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li' Autore di quest'opera intende di 
delle vegliami Le**! efce ne proibiscono 1» rlpro- 
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È necessario, manti di leggere l'opera, di 
esaminare questa errata corrige, e V altra 
tn fondo del libro, essendovi molti errori 
di stampa, che sovvertono il sentimento dei 
versi. 



errori 

Pag, Un. 

84. 7. oi questo ferro 



93. 19. Ma doYe regnò fede 

nel Duce franco, e 

assiduo 
91. 10. Sediti 
140. 4. tolge 
180. 5. esce 
190. 6. E 1' astronomo pure, 

fhe alto sale con 

l'algebra, 
198." 9. L' universo e di tigri 
492. H. E ai Re su ciglio 
281. 8. Fuor dell' errore 
284. 13. frale amor 
115. 1 2. Per ergere un sepol- 
cro di gran mele ce. 



CORREZIONI 

j or questo ferro 
LA TBAG 



Ma quando regnò fede 
nel Duce franco, e 
nobile 

Quando avvampa d'orgoglio 

toglie 

muove 

E il filosofo pure, che 
alto sale col pensiero. 

L' universo è di tigri 
E ai Re sul ciglio 
Fuor dell'orrore 
frale onor 

Quale Aquila poggiando, egli 

ebbe palma, 
Volle alcuno imitarlo , e il 

tentò invano. — 
La Tragedia , e Lui furo una 

sola alma. 
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M MA POMPILIO 

• TRAGEDIA 



Il Disegno del Mausoleo che precede la Tra- 
gedia fu inventalo e disegnato da! Cay. Tommaso 
Nelli, perchè i comici (nel rappresentarla) po- 
tessero eseguire lo spettacolo dell' ultimo Atto 
con maggiore precisione, morendo la figlia di 
un Re avvelenata su i gradini del detto Mau- 
soleo. 

Il suddetto disegno fu copiato in Litografia 
da un Pittore Fiorentino, e ne fu annessa l'im- 
pressione in questo libro. 



F K fi SONàGGI 



ItOflOLO Re ih Ruma , c già collega del Sabino c «Minilo Ke 
Tazio. 

EMILI t Figlia di /tomolo. 
TIZIA Figlia del defunto Re Tazio. 

IVl'lUA Generale dell'Esercito Romano e Sabino, e figlio del de- 
funto Principe Pompilio, e parente di Tazio. 
TI EZIO Capitano delle Guardie Sabine: uomo avanzato in età. 
VALERIO Patrizio Romano confidente di Romolo. 
OSTILIO Ulficiaic dei Guerrieri Sabini. 

SETTI ti IO Prefetto nelb Corte di Tatia, e presidente a tutta la 
servitù appartenente alla medesima. 

fJnBonaggt rtit non parlano 

Soldati Sabini in sufficiente numero. 
Popolo Saltino in mediocre numero. 

Diverse Ancelle del seguito di Tatto. 
Due Sacerdoti. 

Nell'ultimo Atto pochi Soldati Romani che accompagnano 
Romolo quando egli si presenta sulla Fortezza. 

La Scbwa nel primo Atto è in Roma nell'Atrio Regale del de- 
funto Re Tazio. 

Nel secondo Atto è in Roma nella Reggia di Romolo. 

Nel terzo Atto è egualmente nella Reggia di Romolo. 

Nel quarto Atto è in Roma nell'Atrio Regale del defuuto Rr 
Tazio. 

Nel quinto Atto è fuori della ( ittà di Roma, in una pianura con- 
tigua alla detti Città. 
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Farò qui menzione soltanto di ciò che in- 
teressa dilucidare avanti il principio della pre- 
sente Tragedia. 

È bastantemente noto il ratio delle Sabino, 
seguito nel tempo che regnava Remato in Ro- 
ma, e Tazio nella Sabina. 

Dopo il detto ratto delle Sabine, fu canee 
nuto, fra tomolo e Tasto che, i due popoli riu- 
niti, (cioè Romano e SabinoJ dovessero formare 
una sola Nazione e che i monarchi, entrambi, 
avrebbero egual parte nel sovrano potere. 

Per alcuni anni restarono, questi due regi 
colleghi, in qualche armonia, ma Romolo, avido 
di esser sovrano assoluto in Roma,, e non po- 
tendo tranquillare se stesso nel riflettere che, 
dopo la morte del suo collega molto avanzatoin 
età, il trono passerebbe in Licinio figlio di Tazio, 
fece, con arte, incendiare il palazzo del collega 
nel tempo che il medesimo si era allontanato da 
Roma per andare con la sua figlia Tazio nella 



li 

Sabina ; volendo così il tiranno far perire Lici- 
nio figlio di Tazio, e tuttora lattante. 

Per eseguire l'ambii trama, chiamò a se 
Fulvio capitano Sabino. Offerì al medesimo doni 
considerabili se intraprendeva il suddetto ma- 
neggio; e trovandolo renitente, gli propose la 
scelta tra due partiti: Unno era di perire di 
morte infame in pena dell' incendio , che Romolo 
avrebbe fatto da altri eseguire, e poscia accu- 
sarne autore il medesimo; l'altro era di accet- 
tare i doni, disponendosi ad eseguire la trama. 

Fulvio atterrito dalle minacele e bisognoso j 
accettò l'ultimo partito; e voi enfio egli poscia 
nascondere il suo delitto (eseguito che ebbe fur- 
tivamente l'incendio) si mostrò premuroso fuor 
di modo per procurare al medesimo gli oppor- 
tuni ripari. 

Determinato sempre più di ostentare un ec~ 
cessivo zelo ed attività, s'inoltrò solo, con peri- 
colo, nelle stanze regali tra le fiamme; dove 
udendo il vagire del piccolo Licinio, fu colto dalla 
pietà e dal rimorso; onde determinò di salvarlo; 
il che avendo, col rischio della sua vita, esegui- 
to, lo ascose sotto il manto furtivamente, e, 
portandolo al suo albergo, lo fece educare, e 
credere poi suo figlio. 

Crebbe ignoto a se stesso il principe reale, 
sotto il finto nome di Settimio, e fu poi, nella 
torte del re Tazio, sollevato al grado di prefetto 
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e perseguitato in fiera guisa da Tazia, figlia di 
Tazio, che lo abboniva ed aveva più volte ten- 
tato di rimuoverlo dall' impiego , credendolo in- 
stigatore dell'odio fra i due colleghi. 

Passarono le cose in tal guisa per alcuni an- 
ni, dopo i quali, avendo Piuma (figlio del de- 
funto Pompilio principe Sabino) salvato col suo 
valore e con l'arie militare , in diverse occasio- 
ni, il romano impero dagli assalti dei nemici, e 
sostenuta la cadente fortuna dei due re colleghi; 
fu guiderdonato da Romolo, che lo dichiarò sposo 
della sua figlia Emilia, ed erede del suo trono; 
avendo stabilito di concluderne sollecitamente 
l'Imeneo; ma Piuma poi la ricusò, per essere 
stato svenato, a tradimento per ordine di Ro- 
molo, il re Tazio, fece poi Romolo la dichiara- 
zione avanti il popolo Sabino e Romano, di vo- 
ler soggiogare i Volsci. 

Applaudì l'esercito, e mormorò il popolo; 
on do Tazio conoscendo dannosa a Roma la nuova 
guerra, si oppose validamente a Romolo Uguale 
non soffrendo alcuna contradizione, affisando 
ferocemente il collega, si dispose a rispondere; 
ma il popolosi ammutì' nò, e con le grida impedi 
al medesimo di parlare. 

Romolo, fremendo, nascose il suo furore: 
accordò una tregua, e s 'incamminò verso la Reg- 
gia dove, con Valerio suo confidente, e Capitano 
delle sue guardie, macchinò il tempo opportuno 



di vendicarsi di Tazio; il che venne , in breve 
tempo , eseguito; poiché j col mezzo del detto Va- 
lerio, fu il collega Sabino svenato, mentre era 
solito di attraversare una boscaglia per andare 
a porger voti al Tempio di Giove. 

Dalla morte di Tazio ha il suo principio la 
presente Tragedia. 



ALLA ONOREVOLE MEMORIA 

I)1L Ul SB1UT01E 610. BATTA. «BLU 
IL FIGLIO C1V. TOMMASO 

DEDICA I A SEGUENTE THK.l im 

COIili' AGGUATA DI DIVERSE RIME DEL MEDESIMO 



lo ben rimembro, o amatissimo mio Padre , le zelanti 
premure che vi pigliaste di educanni saggiamente procuran- 
domi, in diverse scienze, buoni Precettori. Vi sarete forse 
lusingato di potere dalle vicende passate argomentare le futu- 
re; e che le vostre cure avrebbero ottenuto resultati felici, ma, 
ohimè! quanto le vostre speranze restarono deluse! 

Volendo io mostrare in qualche modo la mia filiale 
gratitudine alla vostra cara memoria, mi piace di intitolarvi 
questo meschino frutto dei miei deboli studj. 

Forse dai numerosi Precettori che voi stipendiavate a mio 
prò non avrò succhiato il migliore , onde scrivere si tersa- 
mente come richiede la difficile impresa di comporre una buona 
tragedia e diverse rime. 

Sottopongo questa mia opera all'imparziale giudizio de- 
gli eruditi lettori; e spero di acquistare dalle loro saggie 
osservazioni nuovi mezzi a peifezionare il mio tenue in- 
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ATTO PEIMO 



«ZIA 



0. 



ih cieli... qual notte! il suo feral sembiante 
E per me spaventoso, lo tengo impresso 
Negli occhi ognora !-Oimè! con quante larve 
D'infausto lutto qui profonda scese 
A svegliar ne* miei sensi atroce angustia! 
Utìn con pompa in folgorante ammanto 
Risorto è il sommo Luminar poc'anzi: - 
Ei di luce i torrenti or vibra; eppure 
Colma sono tuttor di negri orrori, 
E non torna in quest'alma il bel mattino. ~ 
Che orribil vita, palpitando io traggo! 
Sola sto con me stessa: smanio e tremo, 
Giacche proseguo ad ignorar qual sia 
Del mio padre il destiu.-Ma,... se non erro.... 
Qui... alcun giunge!.. Oh! chi fia ? m'ondeggia il seno 
Fra la brama ... e il sospetto.... È Mezio?... 
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dritta irroHÌia 

MEZIO, TAZU 

TAZIA 

Oh! vieni.... 
Togli me, per pietà, d'angoscia; dimmi: 
Furon l'orme di Tazio ben spiale?... 
Lo hanno alfin ritrovalo?. . E che! mi affisi 
Ed attonito pensi?... Or vuoi tenermi 
Crudelmente sospesa?... 

HK2ÌQ 

Inarco il ciglio 
A tale inchiesta! -Io nulla so: qui riedo 
Dal Sabin patrio suol. ~ Fui là spedito 
In segreto; e or di furto io giungo in Roma 
Ove a te, non ad altri, ho sol parlato -- 
Ma tu d'atri pensieri hai l'alma ingombra! 
Tenebrosa nel volto , i rai declini 
Traboccanti di duoli... Che avvenne? Parla.. 

TAXI A 

Quanto d'orrido in se l'Àverno acchiude, 
Parmi avere nel cor. Son disperata. - 
Notte intera è già scorsa, io mesta, i passi 
Di lei qui numerando, ho sospirato 
Del mio Padre novelle; e ognora indarno. - 
Qual travaglio mortai! -Né un sol momento 
Quieto il sonno e benigno in sul mio ciglio 
Stese i placidi vanni. Ahi! come tregua 
Questo fianco aver può; mentr'io tuttora 



CI 

Sepolta sto nel tenebrore ?- Andiamo 
Tosto in traccia di Tazio. 

....Indugia, or dimmi ; 
Esser forse non può che, misterioso, 
Egli voglia altamente a ognun celare 
L'incalzante ragion die a noi lo toglie? 

lAlU 

Ciò mai supponi. -Un re sì cauto e buono, 

[Non angustia la figlia. -In me il sospetto 

E ben fondato. -Oh ciel! rimembro io sempre 

Quella orribil question che un giorno avvenne 

Al piè del Monte Pa latin fra i nostri 

Ornai discordi regna tor, quand'eri 

Tu fuor di Roma, in cure urgenti assorto; 

Volea Romolo allor smanioso e gonfio 

Di furor bellicoso i Volsci tosto 

Affrontare con L'armi, e soggiogarli; 

Ma con salde ragioni e dolci modi, 

Il mio prudente genitor si oppose. - 

Restò trafitto il ribollente orgoglio 

Oi quel re temerario e sì caparbio, 

Che vedendo i guerrier già ribellati 

E ritrosi a pugnar, fu poi costretto 

A concedere pace, a suo malgrado. - 

Più terribil mortale io mai non vidi ! - 

Ei vibrando i truci occhi . e fiammeggianti , 

Fiso bieco il re Tazio e stette immoto, 

(ionie appunto farebbe il sommo Giove 
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Se, -dei Numi talun, di ostarli osasse: 
Poi le ciglia aggrottando in cui spaziava 
Di vendetta e raneor funesta nube ; 
Sgombrò fremendo, e vomitò più fiate, 
Ver Tazio, ingiurie a imprecazion congiunte: 
Le ho già fitte nel cor: vi penso , e tremo. 

■nono 

Qual'arte hai cruda in figurar sventure! 
Dai vita e corpo ad un sospetto vano; 
E incauta spingi, oltre il confin, la tua 
Sì ardente, inquieta fantasia.... 

TAXI A 

Che veggio? 
Oh cieli... turbato, pensieroso, afflitto, 
Girando intorno disperato il guardo, 
Ver noi tragge il piè lento... e incerto,.. Numa?.. 
Non è seco... il mio padre? Ah son perduta !.. 

rrrna erma 

MIMA, MEZIO, E TAZIA 

TUIA 

Rechi o Duce (ah non erro) infausta nuova! 
Àtri solchi d'orror sul ciglio hai sculti, 
Che di grave tempesta indizio sono... 
Quel sembiante smarrito... il tuo imbarazzo 
Smanie atroci in me desta! 

RUM* 

..: (Ahi sventurata! . 

Or che dirle dovrò?) 
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TAI1A 

... Fra te ragioni? 
E premendo i sospir, nel sen gli covi? 
Tu mi uccidi, tacendo... Ah rompi alfine 
Il silenzio ostinato: Io ti scongiuro. 

RUMA 

Pietà soverchia, ed un ribrezzo interno, 

Qui me già rese annichilato e mulo. - 

Di lanciarti uno strale acuto aborro 

Co'miei detti; ma tu gli devi udire 

0 tardi o presto; e il differirli è vano.- 

Ti appresta, o Tazia, a grandeggiar sul fato, 

Con intrepido ciglio; ed abbi un'alma, 

Nei disastri , maggior del sesso luo. - 

Deh! a soccorso, nel sen, gli spirti or chiama ; 

Fa mestier ch'io ti rechi acerbo annunzio. 

TIZIA 

... Acerbo annunzio?.. Ahi lassa me!., che avvenne? 
Un mortai gel mi scorre già fra l'ossa. - 
Ornai compisci di straziarmi,., e narra 
Se sta in periglio il genitor... 

NOMA 

Ciascuno, 
In questo fosco e turbolento mondo, 
Co' perigli ha conflitto; e nel penoso 
Diffidi corso d'una incerta vita, 
È ognor bersaglio di tremende insidie; 
Ma ogni rischio divien poi fato estremo , 
Se la Parca funesta a un tratto il filo 



Della vita caduca all' uom recide. - 

Sappi, (ah fremo in membrarlo!) fu di morte 

Preda orribile Tazio. 

TAXU 

... Ahimè!... 

*LMA 

...L iniquo, 
Crudo Romolo il fesvenar con frode. 

TAZI A 

Raccapriccio d'orror... Oh cicl !.. qual colpo 
Mortalissimo il cor mi frange!.. Io sento... 
Ogni fibra gelar. 

MRZIO 

... Tiranno infame! 

TAZU 

Che rio fato!.. Oh dolor!.. Non ho più padre!.: 
Tremo... palpito... smanio, ed a gran stento 
In piò mi reggo. - Orbata, io lassa, fui 
Dell'almo oggetto... d'ogni mio desire - 
E or, fra gli artigli... d'empio re mi trovo ?-- 
Se volgo in mente... un tal pensier... vaneggio! 
Piangi o misera Tazia... Ah!., n'hai ben d'onde. 
Qui, slenti , e oltraggi soffrirai tra breve. - 
Già il brillante seren de 'giorni miei 
Sta di tenebre cinto! -Or sol mi resta 
Negra vita, o morir. -Tu prode Nunia, 
Ratto folgor di guerra , a che stai muto , 
E così neghittoso? Inarco il ciglio!.. 
Dorme al fianco il luo acciaro, e sordo sci 



All'imperioso alto tonante grido 

Di natura e del eiel, che vuol punito 

Il brutal distrultor del mio buon padre?.. 

Già nel tuo spirto è inaridita e sfuma 

La memoria di un rc„ che in pregio avevi ? 

Ah pur troppo l'oblio gli estinti inghiolte! 

NUMI 

Quest'acciaro impaziente or veglia e agogna 
Fulminar sul tiranno, e farne scempio ; 
Ma soltanto all'oprar mi è guida il senno - 
Deh! verrà la stagion, (se il ciel m'arride) 
Al tiranno fatai... sì nel suo sangue 
La mia fama ergerò. - Superno cenno 
Già ci appella a rie angustie ; ed è mestiere 
Il soffrirle per or. -Valor bastante 
Avrem dai Numi a sostenerne il pondo. 

TAZIA 

Dov'è dov'è del genitor la spoglia? 

rvim 

Sta in asilo vicino... 

irrita Quarta 

OSTILIO, TAZIA, MEZIO, NUMA 

OSTILIO (*) 

... Accorri Numa. 
Ferve atroce tempesta: immensa turba . 
Di Sabini or minaccia, e tutto inonda 



(•) Ostilio si prcacnu Milla Scsiu ansante c frettoloso. 
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]l sentier che sta presso a questa reggia. 
Vi è chi l'etra altamente assorda, e grida: 
» Venga Numa^orsù venga, e a noi palesi 
>» Chi fu quell'empio e tradilor, che spense 
» Il nostro re . qui pronti siam col brando 
>» A far vendetta. » 

RUMA 

... Inopportuno ardire ! t- 
È mestier ch'io lo freni. Il vedi, o Tazia, 
Son costretto a partir. Straziata ho l'alma 
Dal pensier che ti lascio in fiero slato. - 
Abbi o Mezio a esortarla or vigil cura : 
Lei reggi, e assisti. Io tornerò qua in breve. 

« 

Amia Ottima 

MEZIO, E TAZIA 

TAZIA 

Ma chel nessuno punirà P eccidio 

Del re Tazio? ed io, qui, tra smanie atroci, 

Dovrò preda restar del mio dolore?.. 

Ah!., dove siete onnipotenti Dei, 

Che fra i campi celesti or foschi , or chiari 

Regolate il sentier degli astri erranti 

Spettatori indolenti lì sedete 

Dell'umano infortunio e dei misfatti? ~ 

Così tardate a fulminar chi trasse 

Me in orribile angoscia? E creder debbo, 

Che abbiate il Irono di giustizia in petto?.. 
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Deh! tu raffrena i disperali accenti , 
K i decreti superni ornai rispetta 
Con sublime costanza. - Il senno umano 
Contrastare al voler non può del fato: 
Son del viver tributo (il sai) le angustie. 

TAZU 

Quel gel senil de 1 tuoi consigli , o Mezio , 

Non si accorda al boiler che d'ira ho in seno; 

Nè al mio stato feral può dar sollievo. - 

Un tristo evento la ragion conturba' 

Del vii , del saggio , e qualunque alma scuote. 

Ltil fòra virtù sprezzar l'angustie; 

Ma chi folle non è le sente appieno 

Nel più vivo del cor. -Tu il re perdesti; 

E priva io son del genilor con frode. ~ 

Ah! non chiudi ora in te com'io rinserro 

Nell'abisso del cor profondamente 

La memoria di chi mi diè la vita; 

E fu bel raggio condottier finora 

De'miei passi inesperti. ~ È assai diverso 

Di natura e del sangue il forte nodo 

Dal vincol d'amistà. -Non provi o Duce 

Di orba figlia il martirio e interno scempio. - 

Dove... ahi dove sei tu!., re crudo e infame, 

Che il re Tazio hai già spento? Il sangue tuo 

Versare io debbo: il genitor l'impone. - 

Ma l'efferata inestinguibil rabbia, 

Che mi bolle nel sen, ornai trabocca.- 
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Odio il mondo: odio il del: son disperala. -- 
Nasconder voglio fino all'elsa un brando 
Nel petto infame del tiranno, e il sangue 
Diguazzargli, finché lo spettro accorra 
Di Tazio amato; e con rabbiosa gioja 
A me gridi satollo: « or io son pago. » Q 

MEZIO 

Che osi imprendere?.. Oh ciel! Deh in te rientra ~ 
Non ti lascio a te stessa... Ah! ferma... 

TAZIA 

... Indarno 

Studi tu trattenermi... 

MEZIO 

Ohimè!., vaneggi? (**) 
Se non cangi pensier mi atterro tosto 
Ed avvinghio i tuoi piè: dovrai lottare • 
Con un tenero veglio e quindi..., forse, 
Calpestar del suo dorso il fragil arco 
Tu volendo oltre gir. 

TAZIA 

...(Io sento, in parte, 
A quei delti stemprar Io sdegno e il core.) 

MEZIO 

Sospirando il suol guati, e ornai la nebbia 
Del tuo grave dolor dislilla pianto? 
Mentre io pur lagrimando i solchi irrigo, 

(* Tazia là l'atteggiamento di voler furiosamente partire , e Metto 
hi rattiene. 

(•*) Mrzio va di contro a Tazia , e si oppone di nuovo alla *ua 
partenza- 
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, Che la piena degli anni a me fè in volto , 
Slai. commossa! ,io lo scerno, e vinta sei?.. 
E spetrato il tuo cuore?.. 

TIZIA 

Ohimè! pur sempre 
Nelle smanie dell'ira io sto ravvolta; 
E il duol mi uccide... Ma, già... Numa riede 1 

* 

NUMA, MEZIO. TAZIA 

WLMA 

Con gran pena ho affrenato il sì violento 
Popolare tumulto. -Ah! che vorrei 
Col mio sangue ammorzar di Tazia il duolo , 
Se possihil ciò fora } e del rio fato , 
Che in asprissima guisa lei percuote, 
Il flagello intuzzar... ma debbo a forza 
Esasperar la sua recente piaga, 
Narrando appieno il miserando evento 
Del re Tazio, e il da me già fatto giuro... 
Ah! tacertel non posso 

TAZIA 

... Ahimè!., fa d'uopo.. 
Che dando legge al cor me stessa io vinca... 
Son presta a udir. 

RUMA 

Con un feral pennello 
Or mi accingo a effigiar tremendo quadro. - 
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fera quasi inoliente il di precorso , 
Che funesto è risorto; e il sol cadente 
Ingemmava atre nubi a lunghi strati; 
Quando mossi da Roma il passo incontro 
All'annosa ampia selva, in cui torreggia 
Il tempio augusto consacrato a Giove : - 
Io fra tronchi frondosi arrivo e ascolto 
Rimbombar mortai voce al cor mio nota. 
Snudo tosto il mio acciaro ; e là men volo 
Onde ih piena feroce il suon cresceva... 
Ma l'orror già m'ingombra... Ahi tetra scena! 
Vedo armati di stil tre rei sicarj , 
Che smaniosi lanciando il truce sguardo , 
Trafiggevano Tazio. -Un alto strido 
Di rabbia io caccio; e qual sbuffante atroce 
Tigre in quella infernal genìa mi scaglio 
Implorando il poter del brando mio . 
Quindi -a cerchio lo fo rotar più fiate 
Su quegli empi; e repente due ne uccido. 
V altro che già da tergo io avea ferito, 
Careggiando col piò suo ratto i venti. 
Scansò il turbin marzial del mio furore. 

TAZ1A 

Oh ciel!.. non desti al Genitore aita?.. 

NLMA 

A lui corsi affannoso , e dal suo fianco 
Trassi fuori un pugnai , che poco aveva 
Le fibre inteme penetrato. Ei tosto, 
Palpitando, un sospir gettò, e poi mosse 



Con languor questi accenti. » Ah fui piagato. 
" (Mentre al Tempio vicino io solo giva) 
» Dai satelliti qui del rio tiranno -. 
»» Ravvisati ben gli ho... » Più allor quel Sire 
:Non parlò... venne manco: -il ferro ascosi; (') 
(Qui lo tengo) e scindendo il pallio mio 
Destramente in più liste , al re con esse 
Intento avvolsi le profonde piaghe- 
Ma il sangue in copia e violento uscendo , 
Traversò quei ripari; e serpeggiante, 
Rigò il suol già vermiglio... 

TIZIA 

...Ohimè! non reggo 
Al funesto racconto... Attendi alquanta.. 
Ch'io... rinfranchi... or lo spirto... I detti tuoi... 
Mi hanno... il crin... sollevato... e in sen confuto 
Uno stral... micidial... Respiro appena... 
Soffri... Numa... il mio sfogo; ed or di nuovo 
La voce sciogli del dolor. -Prosegui... 

Ravvivatosi Tazio a poco a poco. 
Ansando e a scosse di singulti disse : 
Abbi Numa tu a cura , e in un difendi 
La diletta mia figlia : in essa reggi 
Con virtude i miei dritti: a te l' affido. - 
Ei tentò riparlar due volte, e sempre, 
Fra i suoi labbri morì la fioca voce. - 
L'incessante tremor, lo spasmo interno, 

*\ Kima acccuqa a Tazia lo siile che tuttora conserta al mio fianco. 
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Che- il tuo padre agitava, incili lo spirto 
Allor stava imminente a farsi ignudo 
Dell'ingombro mortai con fier conflitto ; 
A me r anima svelse; ond'io giurai , 
Che ardente a te propugnator sarei , 
E sposo in breve; tosto che rinchiuso 
Tazio in tomba sarà. 

TAZIA 

... Qual portentosa 
Prova d'alta virtù con grato core 
IN urna diede al mio padre! Io mai non vidi 
Una fede sì bella e tanto affetto!.. 
Vuo' sottrarmi a ogni sguardo; e in un recinto 
Appartato sfogare il pianto amaro... , 
Che natura da me strappar desia... . 
Lì vuo' chiudere affatto al dì l'ingresso... 
E crearvi un orror... che sia qual tomba... 
Ho il piè mal fermo, e vacillante il fianco.- 
Deh!., tosto fate... a me sostegno entrambi. 
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ATTO SICD^BO 



emù prima 

HO MOLO 

Assoluta ed immensa è già risorta 

La mia depressa autorità sovrana. - 

0 re Tazio import un , di cui pur sempre 

La memoria oltraggiale e infame abborro, 

Ti ho reso appieno il guiderdon dovuto ; 

Sei piombato a un mio cenno in grembo a morte* •-. 

La sì bollente inestinguibil rabbia, 

Ed il cupo rancor che internamente 

Contro te racchiudeva, e per tant'anni, 

Ho nel sen rintuzzato a grande stento, 

Fu qual fblgor, che in se più concentrato 

Star non può, squarcia il nembo, e quindi scoppia. 

Respiro al fin.- vendetta volli.., e l'ebbi. - 

Ma tranquillo non son; mi raccapriccia 

Un'ignota emozione.^- Oh cieli., che fìa?.. 

Dt natura è la voce, oppur terrore!.. 

In Romolo il terror?.. L orgoglio mio 

Temo sol: mi amo troppo!.. E che?., o rimorsa 

Di attristare pretendi or questo seno , 

E ferirlo con mille acerbe lingue?.. 

I\on son timido e vii: Me invan tu mordi. 

0 coscienza codarda. Io non ti curo.- 

Ma la figlia a me giunge!.. 

i 
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rrrna irrottila 

EMILIA E ROMOLO 

EMILIA 

... 0 padre amato: 
L'ora solita è questa in cui m'avvivo 
Nel sen di pura ed inenabil gioja 
Perchè mi è dato il riverirti. - Oh cielo!.. 
Freddamente nV accogli ?.. Hai sulle ciglia 
Tempestose una densa e cupa nube 
Di pensieri e tristezza... In te racchiudi 
(Ben lo scerno) alto affari.. 

ROMOLO 

Son troppo gravi 
E pungenti le cure a me di stato; 
Onde in volto non posso io finger calma 
Se nel cuore ho tumulto. - È pompa vana 
(Che i stolti alletta e l'uomo prode uccide) 
La mia splendente servitù. - Lo sai ; 
Che qui vóto di possa io fui bersaglio 
Di un re socio a me in trono, a cui fu gloria 
Di ostar sempre a qualunque mio volere. - 
Ah! se un giorno brandir potrò, qual tenni, 
Re assoluto lo scettro e dal mio crine 
La sì abbietta corona ornai strappare; 
Diverrà questo regno assai felice ; 
E otterrà più fulgore. -Io, sì, lo spero... 

EMILIA 

Piuma il pie ver noi Iragge! 
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ROMOLO 

... In punto ei giunge: 
Incalzante ragion di stato impone, 
Ch'io senza indugio tuo consorte il faccia. 

EMILIA 

Io vassalla ognor sto dei cenni tuoi. 

NUMA, EMILIA, ROMOLO 

NI 'MA 

L'inumano desir, colui che tanto 
Abborriva già Tazio, ottenne al iìne:- 
Empia man lo svenò. - Dovea quel rege , 
Nell'orrore perir del rio mistero; 
Ma l'arcano svanì: spirare il vidi. 

EMILIA 

Dove?.. Quando?.. Ah! che ascolto!.. E chi l'uccise? 

NUMA 

...Al tuo padre il ricerca, egli è ben conscio 
Di ogni agguato, e di se... Più dir non debbo; 
Che a me fòra delitto or qui membrare 
Quel traditor che l'atro eccesso impose. 

ROMOLO 

0 ... Rimembra narra... In trono sto comando... 
Punisco... assolvo... 

NUMA 

E occultamente uccidi; 

(*) Con ironia affettala, 
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Mentre allo suoni fulminanti leggi , 
Conculcandole tu primier con frode. - 
Me afiissa in volto « attentamente or mira 
Qual smanioso furore in me sfavilla , 
E la cupa tristezza ond io vaneggio. 
Ah! sai ben d'onde ha la sorgente: il sai. - 
Tu , che tema e livor nel sen racchiudi , 
Spieghi volto sereno! -Oh ciel! può tanto 
L'uom brutal simulare?— In van l'orrore 
Della tua colpa vuoi celar. - Ma dimmi ; 
Perchè disarmi la giustizia e lasci 
impunito il misfatto?- A che scateni 
1/ empietà? la sostenti, ed invitando 
L'uomo tristo a mal fare; ornai prepari 
La caduta total del tuo dominio? 

ROMOLO 

• 

Ferma base il mio trono ha già e non crolla : 
Ei qual torre sublime, il turbili sfida. -- 
Di', che dritto hai su me? garrire ardisci 
Il tuo rege, o protervo, in questa guisa? 
Deve solo il terror far te sognare, 
Quale scopo abbian oggi i miei disegni. 
Se osi quelli indagar starai nel bujo, 
Come il frivol mortai che invan degli astri 
L'alto arcano ed i passi intento esplora. - 
Quel parlar contenzioso, audace, insano, 
E la sdegnosa oscurità raccolta 
Nel tuo avvampante livid' occhio bieco, 
Che ora slanci, aggrottando il fosco ciglio, 
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Su me possa non ha. - Fai pompa indarno 
Di efferata baldanza. -Or... chi son io 
Rammentarti dovrò? 

HOMI 

... Chi sei pur troppo 
Regal' ombra in se il membra. Ella è già spirto 
Imperioso ai miei detti; e in cor lo sprone 
Del dovere m'infigge. -Or via nY ascolta. - 
Qual mi unisca al Sabin monarca estinto 
Vincol di sangue e di amistà lo sai; 
Ma un legame novello e sacro a lui 
,Me, vie più stringerà. -Compir m'è d'uopo 
Dover sublime; un giuramento io feci 
A quel rege infelice, allor che stava 
Egli presso a esalar la sua beU' alma , 
Di proteggere Tazia e senza indugio 
Unirmi in laccio maritai con essa. 
Qui dunque io venni a rinunziar tua figlia , 
Q Che a me consorte in guiderdon serbasti, 
Per averù finora io ben sorretto 
Col mio sangue e valore in questo regno. 
La fè il dovere, Tempietade altrui, 
Mi han strascinato al duro passo a forza. - 

ROMOLO 

... Udisti o figlia?.. 

EMILIA 

... Lo stupor m'impietra! 
Oh rio dispregio, e inaspettato insulto! 

(*) Romolo affigge gli orchi furibondi in Ninna e con atto minac- 
cio*» crolla più Tolte il capo. 
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ROMOLO 

La scaltra pompa di virtù , che Numa 

Fingo in biasmo di me con zel mentito. 

Chiude in se l'incostanza, o triste mire... 

Dei merlo al grado sollevar vuoi forse, 

Le tue gesta cotanto, ond'io mi arrenda 

A una strana proposta e temeraria ? - 

Avvampi tu di giovenil fierezza, 

E sconsigliato, un dritto van ti arroghi.- 

Svelli tosto dal sen l'iniqua speme: 

Reggi meglio te stesso, e non ti affida 

Soverchiamente alla clemenza mia , 

Già pari al lampo fuggitivo - Ascolta, 

E al mio dir poni mente. - Io debbo a Tazia 

Lo sposo destinar se un dì mi aggrada. - 

Ragion di stato il vuol: ciò assai rileva. 

L'opre arcane di un re, che qui già è il tutto, 

Apprendi ISuma a venerar tacendo. - 

Fosti usbergo (il rimembro) a quest'impero; 

Terciò al rabbioso traboccante fasto , 

Che ti fa traviar, con mio stupore, 

Voglio dar perdonanza; e non curare 

Un rifiuto oltraggiale. -Io ciò delirio 

Passeggier nomerò. - Conosco (ah tardi!) 

Che in le versando il beneficio, errai; 

Ma l'error mi farà più cauto. - Udisti 

Del mio sommo poter la voce? Or dunque 

Obbedisci, fa' senno, e cangia stile.- 
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Feci traffico infame in ver del senno, 

Mal spendendo l'onor col sangue mio, 

Nel dar lustro a un tiranno e farmi schiavo, - 

Odio antico geloso, il fasto e Tira, 

La sì avvampante atrocità di core , 

Superba voglia di regnar qui solo, 

(Con obbrobriosa soverchiante possa) 

A distrugger ti han spinto il re Sabino 

Con ferocia inaudita, e pari a quella 

Di atro mostro, che già del sangue altrui 

Pria di nascere aveva ingorda sete... 

ROMOLO 

... Che osi dirmi o fellon? Lo sdegno mio 
Oltre non incalzare.- Ahi folle! pensa, 
Che in te lo strai d'indignazion già tengo, 
lo qui soltanto col terror di un cenno, 
Fiaccar posso il tuo orgoglio, e giù piombarli 
Ove l'uomo è ombra sol. -Ma in chi ti affidi?.. 
Nei tuoi prodi Sabini? oppur nel mio 
Lungo e vile soffrire?.. 

NI MA 

Non cale a Numa, 
Se clemenza o rigor ver esso adopri. 
Ei nel cielo ha fidanza, e té non cura. 

HOMOLO 

Nei tuoi Numi abbi speme. Io pur confido 
Nel mio scettro. -Ora dunque a te da questo 
Recinto il pie di fuor protrarre io vieto. 
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Se uscirne attenti, ogni tuo passo è morte. ~ 
Ouanto appunto riman del dì che or fulge, 
Concedo a Numa, ondegli al fin si ammendi. 
Miglior consiglio ei prenderà, lo spero. - 
Se poi meco a lottar sarà costante , 
Sgorgherà la mia possa , e ad un sol cenno 
Accerchiar lo farò da sgherri esperti, 
Che son ratti a obt edire: atterran essi 
L'orgoglio insultatore. - Ogni alma atroce, 
Dei lor ferri al balen repente cede. - 
Dunque o scegli obbedirmi , ovver la morte... 

HL'Mà 

Ah! se fosse purgato il tuo dominio 
Di venale, obbrobriosa, e stolta gente 
Di guerrier non avresti un rio corteggio; 
Né un tiranno otterrebbe omaggio in trono. 
L'aspra morte a vii tenni , e l'affrontai; 
Or più la spregio, è qui la vita infamia. 
Vive l'uom nel tuo regno allor che muore. - 
A che indugi tu dunque, o mostro atroce? 
Rovescia pur la gorgogliante piena 
Qui d'infame poter, slargando i negri 
E tirannici vanni. Or via passeggia 
Altamente nel sangue, a te non basta 
Quel regal che bevesti; e presto sei 
A rinnovare abbominate imprese. 

ROM'*LO 

.. Qual novello delirio! Oh cieli mai vidi 
Più sfrenata alterezza, e infame ardire! - 
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EMILIA 

Deh! atlempra Tira o genitor. Non scerni, 
Che la smania e il rancor già turba iu esso 
Le potenze del senno? 

ROMOLO 

... In petto a loi 
Porrò senno e terror.-Me o figlia segui: 
Costui qui resti a meditar chi offese; 
Poscia udrà qual tenor di legge il danni: 

NLMA 

A udir son presto, e a non temerti mai. 

ROMOLO 

Fasto vóto di possa è fumo all'etra. 
Trono scevro d'onor sull'onde ha base. 

ROMOLO 

Di mia possa regal vedrai la base. - 

Il suol tu radi, e in alto io seggo: --Trema... 

NOMA 

. Folgorante di gemme in alto siedi 
Per dar lustro all'infamia, e in te celarla. 

ROMOLO '*) 

Tu pur cela ora tulio il brando* mio 
Nel rio petto, uom ribaldo;., e muori. 

EMILIA 

... Ah ferma... 

(*) Romolo, sguainando la spada, va contro ÌNuina, e tenta di fe- 
rirlo. Nunu retrocede: ed Emilia s'interpone fia i medesimi. L' ag- 
gi essore poi s'arresta, c guardando bruscamente Ninna ripone la spaiL. 
usi fodero. 

i 
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Storna o Romolo il colpo; o in me l'avventa... 
Qui arghi fo col mio corpo, io slessa, a Numa... 

ROMOLO 

(Juale infame pietade in seno accogli?.. 
Cecità temeraria!.. Oh rabbia!.. Ebbene: 
Ora il padre ammutisca, e il re tuo parli 
Vieni, olà, tosto meco. 

EMILIA 

(*) ... Io t'obbedisco. 

ROMOLO 

('*) E a te fellon , da vile sgherro , il capo 
Io spiccare farò , se a me noi pieghi. 

£rrna €imrta 

RIMA 

Vanne o moslro regal , flagello infame 

Dei viventi ed orror. Su via disbrama 

La malnata tua rabbia in me pur anco.- 

A le le stragi son convito e gioja ; 

Ma , non lieve sarà V impresa : il sai , 

Che ho di folgore il braccio e nulla temo. -- 

Invan pretendi sbaldanzir quest' alma 

Imperterrita , ferma : ella ebbe ognora 

Tempra eguale al mio acciaro. -Ah mai spergiuro 

(***) Non potrò divenir. - QuaX elee or sono, 

(*) Emilia parte agitala e sdegnosa- 

(**J K olitolo nel moment) che parte con Emilia, si volge hrusca- 
mente verso .Numa e pronunzia i suddetti versi. 

(**•) Lue .soldati Romani, occuperanno la l'urta d'ingresso che sarà 
situata da tergo a Noma, cil i medesimi non saranno dal detto NtflBI 
usscnati. 
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• 

Che olire al turbo il ramoso e ferreo" capo. 
Sto gonfio qui di bellicoso ardire; 
E mi palpita in seno un'alma fera.-- 
Àndiam... qual vista!.. Q 0 razza vii dischiudi 
A me libero il passo... Ebben col brando, 
Un sentier m'aprirò... 

£rnta Quinta 

MR7.IO, RUMA 

MKZIO (**) 

... Ma, qua! t'invade 
Sconsigliato furor? -Deh cela il ferro. - 
Or che avvenne?.. E perchè veggio di guardie 
Quest'ingresso munito?.. 

HVUA 

11 rio tiranno, 
Con cenno espresso, m'inibì l'escire 
Da questo infame limitar. 

MKZIO 

... Comprendo: 
Tu facesti echeggiar qui troppo il vero: 
Il tuo strano bollor, gli arditi modi, 
Ti avran forse tradito? 

RUMA 

... E chi poteva 
L ira e l'odio frenar più lungamente, 

(*) Trae fuori il brando in atto di resistenza, impugnandolo contro 
le guardie, che gli vie ano di sortire, e poi si arresta. 

[**) Soyraggiunge Mcilo dalla poiU ove sono collocate le sentinelle. 
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Al cospetto di un re , che scullo in fronte 
Avea l'obbrobrio e orror? 

MKZIO 

Dei miei consìgli 
INon ti piacque abbellirti, e incauto fosti... 

fretta «rota 

EWUA, MEZIO, M M\ 

EMILIA 

Olà, guardie /sgombrate... il re l'impone... 
Colta son da stupori Dar legge yuoì 
Oggi a Romolo tu?.. Cotanto imprendi? 
Quale in te riconcentri insano orgoglio! 

RIMA 

Figlio è d'alta virtude in me l'orgoglio... 

EMILIA 

. Vuoi tu perderti dunque a viva forza, 
Col proseguire a vaneggiare? Ah! sappi 
Che di morte lo strale in te pendeva; 
E da me fu respinto. -Il padre mio, 
In sulla fronte nubilosa e crespa , 
Avea scritto il tuo eccidio in atre note, 
Ond'io col pianto ad ammorzar mi accinsi 
La sua fervente irrefrenabilira. ~ 
Egìi al cielo vibrando il torvo bujo 
Dell'orribile sguardo; e in me smarrita, 
Poi torcendolo; fé' scoppiar dai labbri, . 
Uuaì Giove appunto che iracondo tuona, 
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La sua rabbia efferata in questi accenti. 

» Hai tu l'orme tuttor profonde in seno 

>» Di un tradilor che ti calpesta... e l'ami?- 

» Ah ! debbo a forza delirar qui teco. » 

» Disponi or dunque, a tuo piacer di Nuuia; 

« Ma se tanta clemenza a noi funesta 

» Diviene te incolpa. -Ei nel partir fremeva. - 

Dunque il caldo implorar che a prò tuo feci , 

La tolleranza e tenerezza mia, 

Or non basta a piegarti? Ahi! sconoscenza , 

Che mi colma d'orrore I 

suau 

...Il sen mi sbrani 
Con lo strai di aspri accenti. -Ah! s'io non stringo 
Teco il nodo nuzial, n'è pur cagione 
Il tuo perverso sanguinario padre. 
Gran tesoro sei tu per un mortale; 
Ma ci han disgiunti eternamente i Numi; 
Dei perciò del mio piè sfuggir tu l'orme, 
E disvellere insiem dal tuo pensiero 
L'esistenza di me, la stirpe , il nome, 
Se calma brami, e in un recarla a Nurna.- 
Mi lampeggia il tuo merto in sen tuttora; 
Ma verace amistade, il rio destino, 
Imperioso dover, la fede, un giuro, 
Mi costringe a lasciarti. -Emilia, addio. 
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•retta rrttim.i 

EMILIA 

Ali! mi scoppiali le libre, in cui trabocca 
11 liei , che già la gelosia vi pose. 
Uom volubile, ingrato e tanto audace, 
Se non cangi pensier, saprò strappare, 
Dal mio cor la tua immago e un dì punirti. 

èrnia «nttatM 

ROMOLO , EMILIA 

ROMOLO 

Ebben; dal tristo e temerario iNunia... 
Che ottenesti?.. L'hai tu piegato al fine?.. 
Di? ti sembra disposto ad obbedirmi?.. 
Cangiò consiglio?.. 

UMILIA 

Ogni ragion tentai, 
Per frastornar dal rio pensier , l' ingrato 
Inflessibile duce. -- Indarno scossi. 
Quel cor di bronzo, ei nel proposto iniquo; 
Sta immoto al pari di uno scoglio , a cui 
Flagella i fianchi ondoso mar che freme. 

ROMOLO 

Non ti cadde dagli occhi ancor la benda ? - 
Io già tutto previdi. -Oh! qual vorace 
Spumeggiante velen mi affoga e strugge. 
Questo è troppo soffrire . Ogni uom qui trema 
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Se l'affiso o il minaccio ; ed or costui, 
Ribellandosi, ostenta un'alma audace ?~ 
La mia possa regal non lo sgomenta?.. 
La morte, sì, l'atterrirà fra breve... 

VALERIO, ROMOLO , EMILIA 

VALERIO 

Se al mio re son molesto , io senza indugio 
Ritraggo altrove il piè... 

ROMOLO 

T'inoltra... vieni... 
Anzi giungi opportun: con te mi è d'uopo 
Parlar... 

Valerio 

Ti spiega. 

ROMOLO 

...Or di'? poss'io tranquillo, 
Riposar su tua fede?.. 

VALERIO 

0 re: lo sai ... 
La mia fè non vacilla. Io pur ti ho dato , 
Di essa prove finor non dubbie. 

ROMOLO 

...È vero; 
Ma più ne chieggo: assicurar tu devi 
La mia pace, i miei giorni, e quest'impero. 
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VALERIO 

Del collega or sei sgombro ; e che pa venti ? - 
Quella splendida larva , e quel gran Nume 
Popolar già è caduto... 

ROMOLO 

Ah! sappi adunque, 
Che or fa d'uopo sgombrar più trista nebbia. - 
Fu molto impreso; e non fornita è l'opra. 

VALERIO 

Son destro a ogni opra. -Affronterò perigli, 
Per te, se il brami; e spenderò la vita. -- 
Jl mio debole senno, il braccio e sangue, 
0 mio re, ti consacro. 

ROMOLO 

... Or dunque ascolta : - 
Fe'a me Numa palese il rio disegno 
Di sposar tosto Tazia; avendo (ei narra) 
Ciò giurato al re spento. -Io folle ai prieghi 
Di mia figlia ho ceduto; e fui rilento 
Nel punir quel ribaldo , (a cui già feci 
Forza sol passeggiera) in lui sperando 
Pronta ammenda; ma invano.- Ahi rabbia! insiste 
Ei con fermezza nel proposto iniquo; 
E pien d'orgoglio il mio poter ferisce; 
Onde or voglio annientar quest'idra fera, 
Ch'erge altiera la fronte, ov'io son rege.- 
Hai già le chiavi del mio cuor; vi puoi 
Legger ben, penetrando i miei voleri; 
Ed è fornita la tua mente trista , 
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Di franche piume a macchinare agguati.- 
Arma dunque l'ingegno, e trova un mezzo 
Obliquo e mulo, perchè quest'impero, 
D alma (al venga sgombro e in calma io stia. 

vusnio 

I miei sensi odi o re; sta a le a librarli. ~ 
Troppo è ÌNuma gigante.- ei lutto puole 
Intraprender; giacché fidargli osasti 
Del tuo esercito il nerbo. -Or dei temerlo, 
E il suo orgoglio soffrire: in le sepolto 
Resti l'odio: il reprimi: a disbramarlo, 
In quel duce, avrai tempo. - Ardito ei pure 
Nelle offese divenga, e gli sia dato 
Campo libero a errar, perchè tu acquisti 
Più ragione. in dannarlo. - Ah ! tu non puoi, 
Senza espresso tuo rischio e gran rovina , 
In suddito punir, che ornai divenne 
Astro troppo adorato, e sta tuttora 
Fitto in core del volgo: 0 re, li è d'uopo 
Usar per or con lui clemenza, e fargli 
Allo udir la ragion... 

ROMOLO 

... Ma qual? 

\ U.KKIO 

Ti è nolo, 

Che ho la folgor su i labbri; e (quando occorre) 
Son scaltro parlalor... Chi sa? potrei... 
forse svolgerlo. 
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ROMOLO 

...E se poi nulla ottieni? 
Io soffrire dovrò tuttor gl'insulti 
Di un forsennato e ribellante spirto?.. 

VALERIO 

L'n mezzo allor li proporrò sicuro 
(Quando al rigor necessità ti astringa) 
Perchè si franga, come fluito in scoglio 
Del Duce il fasto: avrai così l'arbitrio 
Di sottoporre al tuo voler costui. 

HOMOI.0 

Di consigli il tuo rege hai ben soccorso, 
Benché finora ei chiesti a te non gli abbia. ~ 
Vanne in traccia di Nunia, e a lui favella. 
Arte unita a facondia e senno adopra, 
Perchè ei s'arrenda. -Tu vedrai che vana 
Diverrà la tua cura. 

VALERIO 

... Ad ardua impresa 
Mi accingo, è ver, ma voglio almen tentarla. 

EMILIA 

Non è morta in me o Padre ancor la speme \ 
Quando ISuma sarà ben tranquillato , 
Torneràqual già fu con te, lo spero. 

ROMOLO 

Io re punto nel vivo , al sommo grado 
Son lione, per or, che rugghia e freme. 
Non dò libero il varco al mio furore : 
ho raffreno a gran stento j ma se un giorno, 



La mia possa affrontar costui tentasse 
Con indomito orgoglio e contumace , 
Farò d'alta giustizia immantinente 
Strepitosa bufera in lui piombare. 
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srnu tinniti 

Nli.UA C) VALERIO 

VALKHIO 

l)i le appunto io moveva in traccia o duce..» 

NLVIA 

Oui giungi inopportuno, or che mi affretto , 
Con orrore io smanioso a trarre il piede 
Fuor di questa regal spelonca , asilo 
All'atroce empietà... 

VAIAMO 

Deli! ti scongiuro 

A volermi ascollare: 

Si Mi 

... 4 che ne vieni?.. 
Ma; che brami da ?Suma? Or via dichiara 
Brevemente i tuoi sensi... 

VALKHIO 

...É d'uopo adesso 
Che ad un libero dir (se mei concedi) 
Sciolga io lingua verace... Ardente brama 
Della pace d'ognuno, e amor di patria 
Mi han sospinto ver te. - Sarò sgradito , 
Perchè il ver suonerà fra i labbri miei. 

{*) ISuma altiavciaa burbera c eoa celere passo la scena, incon- 
Irnttdg \ aleiio. 
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M MA 

Parla aperto una volta e il ver palesa ; 

(') Se recarlo puoi tu, che sei già compro... 

VALERIO 

Aspramente mi pungi. 

NUIM 

E ben. ti spiega. 

VALERIO 

Balenò spesse fiate in questo impero, 
L'in vincimi tuo brando: ei sul nemico, 
Distruzione arrecando , fé 7 piombare 
Morte orribil fra quello; e ornai la gloria 
Di raggiante almo serto il crin ti cinse. - 
Rimembrare or mi duol che in te l'onore 
Già comincia a eclissar. -Ma che? vorrai 
Con un disegno temerario e crudo , 
Oui perniciosa ribellion svegliare ? -- 

50 che ostinato di allacciarti sposo 
Ad Emilia ricusi: e in folle modo 

Osi pur dettar leggi al tuo monarca.— 
E questa or dunque la mercè che rendi 
A chi le innalza , e successor qui elegge 
Del suo illustre dominio? 

ni ma 

...Un tal dominio 
Incute orrore. ~ Io non sarò giammai 
Sostegno a crudo usurpator, che ornai 

51 rese vii cotanto. -Oh ciel! dovrei 

O Con ironia allenata. 
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Sposar la figlia del tiranno infame , 
Che nel sangue di Tazio, con ria trama 1 , 
Spense l'odio efferato; e in un calcare 
L'abbonilo sentier de' suoi misfatti, 
Per cui fremo tuttora ?-Ei dunque solo 
Regni nel- tenebrar che già il circonda: 
Viva pur nel delitto; e in quello esulti: 
Prema il soglio e grandeggi. - Or io l'impero 
Di mia fama terrò, qual tenni ognora. 

VALERIO 

Deturpi te col censurar soverchio 
Le opre di un regna tor, cui tanto devi: 
Esso l'oro e alti onori ha in te diffusi; 
E a grado eccelso t'innalzò: lo sai... 

Nl'MA 

Più di quel ch'ei mi die gli ho appien già reso: 
Lo fe' sol grandeggiare il mio splendore. 

VALERIO 

Tu di gloria il sentiere ognor calcasti , 

ostentando i tuoi merli assai gli offuschi. 
Hai troppo l'alma esacerbala e cruda: 
Fiera e interna amarezza te corrode. 
Grave scandalo è insorto: ognun condanna 
Quel tuo contegno sì violento e strano. 

RUMA 

Numa approva se stesso, e se condanna 
Con rigor quando è il tempo; ed or noi stringe 
Imperioso dover. - Me dunque ascolta : 
Io di Romolo un dì con zel sostenni 



La cadente fortuna, e spensi appieno 

I suoi fieri nemici; ond'egli allora, 

Ebro in petto di gloria e vincitore 

Fé' d' alma grata oslentazion; mi elesse 

Total suo erede, e in un consorte a Emilia. - 

Con unanime volo i suoi guerrieri , 

Mi acclamavano a gara; e allor chi avrebbe 

Cimentalo un rifiuto?.. Io tacqui al dono 

Sommo allora per me ; non già promisi 

Di sposar la sua figlia... 

V ALEBIO 

... Eh tu le fosti 
Largo poscia d'affetti apertamente. ~ 
Chiama il core a consiglio-, in te ben chied} 
Dell'opre tue ragione; e allor vedrai, 
Che l'assenso fu chiaro, e non rifiuto. 

WMA 

Tu rimembri quei dì, che or più non sono. - 
Muto assenso del cor mai non racchiude 
In se debito alcun. -Cangiai costume 
Oggi a norma dei fatti e degli eccessi. - 

VALERIO 

Tradisti il tuo dovere; e ciò ti basti. - 

Ma vuoi pur troppo! funestar qui ognuno: 

Veggo ahimè! passeggiar nel ciel fra i lampi 

Un orribile nembo! Egli è già gonfio 

Di procelle nel sen; minaccia Roma, 

E soprasta in le pur: lo sgombra o ISuma; 

Ancor n'hai tempo.-- Oh ciel! sa ognun qua! rechi 
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Nel mondo orrore; se. fervente invade 
La ci vii sedizion flabello umano. 
Più non regna la fè , l' amor sociale : 
Ogni legge ammutisce, il regno inferma; 
Che poscia tinto di squallor funesto 
Versa il sangue a torrenti. - È folle impresa 
Di lottar con chi ha possa. Almen ti stringa 
Il comune periglio. -E che? vorrai 
Spinger nel tenebror d' orrenda morte 
I Sabini a te cari?.. 

msmà 
Un empio fato 
Non gli atterrisce. Ad affrontar son destri 
La tempesta del brando: e ad ogni incontra 
Hanno il petto d'acciar. Ma il tuo soverchio 
Empio zel già m'irrita.-- Ho l'alma pura: 
Tenti invan tu sozzarla. Ah ! inai non fìa 
Ch'io me stesso inabissi, e infranga il giura. 

VALERIO 

La promessa di un fallo i Numi oltraggia ; 
E non è figlio del dover quel giuro, 
Che a te sull'ara di vendetta atroce 
Dettò rabida Erinni. Ah! che l'abborre 
Nò l'ascolta dall'etra il sommo Giove. 
Cangin Duce consiglio, e a me ti arrendi: 
Sia il voler del tuo rege il tuo volere; 
E alla sorte propizia afferra il crine. 

NI MA 

0 fabro astuto di esecrando intrigo, 



Presumi forse di abbagliar chi è saggio, 
Con fallace insidiosa e ria dottrina ? ~* 
Or vanne tosto a traboccare altrove , 
Dal cupo abisso del maligno petto, 
Gli studiati tuoi sensi e il tristo fiato.- 
Io non m'inganno: medialor venale 
Stai di Romolo tu. -Già parteggiasti 
Fervoroso a suo prò. -Svelalo sci. 

VALERIO 

I labbri affiena, cimentasti assai 

La mia vii tolleranza. - Il tuo parlare, 

Inlessuto d'oltraggi, è acuto strale 

Che ritorce in te sol; nè in me perviene. -- 

Riedi al dritto sentier: mal' opra imprendi. 

Gran tempesta è imminente.- 0 Numa cedi: 

Veleggiar vorrai tu fra un mar d'angustie? 

RUMA) 

Del periglio il torrente affronto: il vedo; 
E la sorte oltraggiar può il mio disegno; 
Ma non puote involar l'onor di quello: 
Son di gloria assetato , e non d' infamia. 

VALKHIO 

Duce adattali a tempi; e cangia modi: 
Servi al bene comun; ciò a te fia gloria. 

RUMA 

Si adatta ai tempi e all'empietà Tuoni vile. 

VALERIO 

,(Oslinalo mortai consigli abborre.--), 
Opra dunque a tuo senno. - Affronta pure 



so 

Ali i rischi e tremendi. Il petto a Roma 

Sbrana o crudele , ma pria ben rifletti , 

Che un regnante, in su te, sta liso. -Bada.- 

«I MA 

Q Fisi ei pur quest'acciai- (se può) e non tremi, 

VALERIO 

Le gesta io vidi del tuo acciar: le ammiro; 
Ma più venero il senno, e aborro il tasto... 
Ecco Emilia! Ella il pie qua tragge. Io parlo... 

MAIA 

Formidabile incontro! ahi qual cimento! 

irrita £rrottìM 

Emilia , "Valerio , e mima 

VALERIO 

(**) Ho compiuto il mio incarco; e in van parlai. - 

irrita erriti 

EMILIA, E NT MA 

KM 11.1 A 

Mille furie d'amor, che in trista guisa 
Or mi avvampano il sen , Io vedi o crudo , 
Me sospingono qui. - Contempla bene, 
In quanta e qual disperazion si trova 

(*j A' lima percuote c accenna con la destra la spada die lime al 
fianco. 

(**) Valerio udì' atto di parlile >' incontra con tinilia e le parla 
soltovocc c con gran celerilà. 



Chi soltanto in le vive! -Ah! dunque aneli 
Di compier follemente il rio tuo giuro; 
E tradire il mio onor?- Dovrebbe ornai 
Esser guida feroce a Emilia offesa 
Un orribil furor; ma non governa 
Me or la vendetta : La sospendo , e osservo. - 
Malaccorta non son: ti leggo in seno - 
Tu sotto il velo di virtù mentita, 
Ambizioso disegno e tristo ammanti- 
Brami spegner mio padre , e farli poscia , 
Qui assoluto Monarca. -Ah! ciò non Pia — 
Un re assai prode soggiogar pria devi, 
E l'Erinni ch'ho in sen. - Dispersi all'etra 

I tuoi voli anderanno; e il rio connubio, 
Che hai prefisso eseguire ad onta mia, 
Non avrà lieto fine. - Oh ciel! vorrai 
Spalancare un abisso ai piedi tuoi: 
Tradir Tazia, i Sabini; e me schernire?.. 

RUMA 

Io non voglio regnar; nè tendo insidie 
A chi tien qui vii scettro. - In me sta fitto 
Del tuo fervido amor I 1 insigne pregio. — 
Ah ! non meno ho fra il core io pur scolpita 
La fraudolenta abbonii ne voi' < > j n i 
Del tuo crudele genilor, che fece, 
A lanta e tanta sua raggiante gloria , 
Subentrare l'orror di eterna infamia. 

II dolente tuo slato, al mio pareggia: 
Siamo entrambi infelici. Ah! sai di' un empio 



Già del nostro Imeneo smorzò le Taci 
Entro il sangue di Tazio -, e ci ha divisi. 

EMILIA 

Viero mostro e peggior di te non vidi. ~ 

Tu, al mio lungo soffrire e a tanto affetto 

Rendi tal guiderdone? -Or via che indugi?-- 

Di ribelle o protervo ergi il vessillo 

Contro Romolo. Ah! troppo a lui tu sei 

Implacabil nemico! - Accresci pure 

I disastri di Emilia; e affatto oblia 

Quanto io feci per te. --Già fui (ti è noto) 

D'alti regi 1 J obbietta: a me la destra 

Essi offrivano a gara. -Io, che d'amore 

Delirava per te. gli ho rifiutati. - 

Ed or li aceingi a render me per sempre, 

Onta e favola al mondo?.. E che! stai muto? 

Nulla curi il mio duol?--Su impugna il brando 

Deh! a me lo avventa, in questo sen lo vibra 

Fammi vittima alfin dell'odio tuo. 

Sei pietoso in ver me, se qui mi uccidi. 

Quale strazio crudel di me tu fai!.. 

A me chiedi la morte?.. Oh ciel!.. Che intesi?.. 

A sì tristo pensiere, agghiaccio e tremo. 

EMILIA 

Da' loco adunque alla ragion. -Deh! scenda 
La pietà nel tuo sen. - Contempla bene , 
Qual mortai lenebror di doglia ho in fronte ! 
Ti commuova il mio stato e questo ciglio, 
Che trabocca di pianto, e in un d'amore... 
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...Fiero in pedo ho conflitto. - Io sto smarrito. 

Quel sovrano poter de' lumi suoi (*) 

Penetranti e loquaci, a poco a poco, 

Mi disarma il rigor. -Già ignoto impulso 

Di tenerezza ed emozion soave 

Mi assale e incanta... Ohimè! vaneggio... 

EMILIA 

... Or dimmi . 
Che bisbigli fra te?.. Su via trabocca 
In me piena sentenza. Io qui non voglio 
La mia sorte ignorar... 

irrita Quarta 

MEZIO, EMILIA, NUMA 

MKZIO 

(Qua il ciel mi trasse) 
(") 0 figlio di Pompilio, a che qui stai? 
Perdi mal tra colloquio e fole il tempo; 
Mentre fanno di te ricerca ovunque, 
Jn gran folla i Sabini imperversati. - 
Braman quelli sapere il lor destino, 
E l'estremo voler del re defunto. « 
Te ciascuno sospira. -- Andiam ; vien meco... 

UMILIA 

ISon richiesto qui giungi e intempestivo! 

(*) Mciio comparisce in fondo della scena, e sta in disparte nel- 
l'atteggiamento di ascoltare. 

(*•) M»zio si avanza con tuono di voce significante; e si palesa. 
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Mesto 

L'amistade, il dover mi sprona o Emilia. 
Freme il popolo già; nè soffre indugio. 
Fervid'onda di plebe or chi trattiene? 

... h ben,., si vada... 

EMILIA 

...Or dove corri o incauto? 
Emilia tu deridi in questa guisa? 
Vuoi mieter dunque le speranze sue? 
Deh! non mi astringi a perseguirti o Numa: 
Sù consulta te stesso, e alfin decidi. 

NI MI 

Più dell'etra ho la mente incerta e lieve: 
Mi compiango, mi abborro: io morte bramo. 

MUZIO 

Un repente stupor vie più rincrespa 
La mia fronta rugosa! - E che? in tal guisa 
Plachi l'ombra di Tazio?.. È questa o Ninna 
La fè che devi al tuo monarca estinto?.. 
Svelli tosto dal cor le inique voglie, 
E ornai ravviva la ragion sopita. - 
Risoluta virtù sostien (se vuole) 
1 più fieri cimenti. - Orsù conserva 
Illibato l'onor tuo prisco. - Ah! vieni. - 

UHI.fl 

(') Qual tenebroso seduttore! oh rabbia! 
(La malizia senil, cotanto puote?) 

(*) Con bdegno dispie//-aUvo. 



do 

unno 

(*) Titubante or sta Ninna?- Oh ciel! vuoi farli 
Qui minor di te stesso a danno tuo?.. 

NUMA 

Basta; o Mezio non più, ch'io son già vinto. - 
L'esser fido al re spento, e in un consorte 
A Emilia (il scemo) è inadempibil' opra. - 
Il sommo Giove punitor severo 
Deiruom spergiuro e P ombra augusta irata 
Del re Tazio che ognor mi sta sugli occhi, 
In me infonde terrore. -Ohimè!., qui attorno, 
Odo cupa feral sovrana voce , 
Che qual tuono rimugghia e me percuote! 
Ah divien più or tremenda !-- Ella alto grida: 
> Così a compier ti accingi o Numa il giuro?.. 
m Fuggi tosto, deh fuggi, e ti allontana 
>• Dalla figlia di chi, spietatamente, 
•» Fece al rege Sabin squarciare il seno ». 
Oh mortale rampogna e troppo giusta!.. 
Non debbo adunque lusingarli Emilia; 
Sei vita e luce a questo cor; ma, oh cielo!.. 
Cruda, fatai necessità mi spinge 
A rifiutar la destra tua. -Me lasso!.. 
Ah! pur troppo lo sforzo, ch'io far deggia 
D'immolarmi a un dover, sarà fra breve 
Stromento al mio morir... 

UMILIA 

Flagello è Tempio 

[*) Hisolnto e con sculimenlu a ?Nuuui. 
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Ai viventi tremendo, ei lungo esiste, 
Ognor funesto a se medesmo e altrui. -- 
La vendetta del ciel sovente in esso 
Ritarda, e quindi più veemente scoppia. -- 
Io nel sen d'atra nube or veggo un fuoco, 
Che al feroce mugghiar d'impetuosa 
Improvvisa bufera ornai si desta j 
È spaziando abbagliante, or serpe in quella 
Sediziosa Megera , informe Arpìa , 
Che m'invola il tuo cor. -Ma già l'ha colta!. 
Essa Lete ora varca. -Oh qual su gli occhi. 
Le vampeggia atra rabbia ! -- Urlando freme 
Ed impreca il tuo giuro. -Eh! lotta pure 
0 fellon col tuo re; vedrai qual fine 
Ai Sabini sovrasta, e a te pur anco , 
Se il rio proposto ad eseguir ti accingi. -- 
Emilia un dì rimembrerai, lo spero, 
Men folle tu. ma sarà tardi allora. - 
Io sì, finché mi resterà di vita 
Un soffio sol, t'inseguirò col brando; 
Arrecando scompiglio e morte ovunque; 
Perchè asilo nel mondo a le non resti , 
Ed alfin tu inabissi u'rugge A verno. - 
Tuono orrendo è il mio dir. sia folgor l'opra 

9 rnw Ottnttn 

MIMA, MKZIO 

SJKZIO 

A che mi affisi meditando e taci?.. 
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NUMA 

VoIyo io fosco il pensier sù i miei pensieri, 
Qual nocchier titubante in mar che freme. - 
Deh! soccorri di lena o Mezio e avviva 
La senil tua lentezza. Intento esplora 
Tutte l'opre d'Emilia, i detti e i passi. 
Corro ad ergere il rogo. Io vuo'che Tazio 
Abbia tosto i ferali usati onori. 
Ov'è più d'uopo addoppierò le guardie. 

UEZIO 

Dal torrente degli anni oppresso io sono , 

Che a me strappa ogni forza , ed anco il brando 

ISon il senno però. - Tu in Mezio affida, 

- 



FINE DELL' ATTO TERZO 



5S 

ATTO QUARTO 



irrita SJrtm.i 

VALERIO , E SETTIMIO (\> 

TAI.IiRIO 

Tardi forse a te vengo?-- È scorsa l'ora 
Che assegnasti.. 

SETTIMIO 

..Ciò poco a me rileva. -- 
Orsù libero parla. Ho già esplorato , 
Se qualche tristo indagator nel seno 
Del vicin limitar celalo stia.- 
Ma tra il notturno orror, che attorno ingombra 
Questa parte di reggia , or non v' è alcuno 
Che udir ci possa, ed osservar... 

VALERIO 

Deh! narra 
Se ti fu da Emilian, congiunto mio, 
Ben spianato il tenor dell' alta trama , 
Contro Tazia diretta? 

SETTIMIO 

I lui disegni 
Mi fe'dianzi egli noti 

YALSMO 

Hai tu deciso 

Di eseguirli? 

(*) Settimio veni sulla svena da lina porte, c Valerio da un'altra, 
opposta intontì andoM entrambi, 
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SETTilllO 

È iremcndo a me l'aspetto 
bella colpa, e l'onore ho molto in pregio. 

VALERIO 

Il tuo onore valuti? Ah! non potrai 
Mai purgarlo, e smentir le tacce infami 
Di malediche lingue. Ho già contezza , 
Che a gravissimi oltraggi esposto vivi; 
Mentre armata in te sta di rie calunnie, 
Gente vi!, mercenaria; e a ciò vien spinta 
Malamente da Tazia or tua nemica.-- 
Di'; non fremi a tal 1 onta? 

SETTIMIO 

... Io fremo e chiudo 
Atro fiele nel cor; ma che far deggio? 
All'intrigo malvagio invan resiste 
La tradita innocenza, e al fin soccombe - 
Ah! pur troppo soffrir dovrò tra breve 
Il troppo acerbo immeritato oltraggio, 
Che a me sia tolto di Prefetto il grado 
Da Tazia ingombra di sospetti ognora. - 
Ella or sedotta dal rancor me grida 
Nefando e tristo instigator dell'odio, 
Che regnò fra i Colleghi. -È troppo certa 
E imminente (io lo so) la mia caduta. 

VALERIO 

Ti ho schiuso il campo alla vendetta: puoi 
Ottenerla e lucrar. Ma se ostinato, 
D' insidiar contro Tazia ornai rifiuti 
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Con i nuli 1 pietà ; così non cangi 
Quel destin che soprasla in essa e perdi 
La dovuta mercè , che il Sir di Roma, 
Diffusamente se l incarco adempì, 
A te promette. 

SETTIMIO 

...ìo simular non voglio : . 
ììe lusinga il sentier che all'ulil tragge; 
Ma ho nel sen gran ribrezzo; e ben comprendo 
Che non è sempre (come già tu credi) 
Propizio il punto a consumar la fraudo. 

VALERIO 

Sei tuttora Frefetto in questa reggia. 
Ove turba servii ti sta soggetta, 
E in ogni tempo macchinar potrai. 

8 ITITI MIO 

Tu mi spingi a mal opra; e del mis fatto 
(Ch'io tanto abborro) il periglioso inciampo 
-Studi adesso appianar: ma il piè ini trema. 
Troppo è scabra l'insidia... Ah! voglio alquanto 
Meditar... 

TiLERTft 

Vedo ben che figlio sei 
Della tema, ed un'uom d'imbelle spirto. 

SETTIMIO 

Io vii non son, ma ripensando a Tazia, 
E al suo stato tremendo , in me si sveglia 
Un'incognita voce. -Io sì la vidi 
(Ha già brev'ora) traversar quest'atrio.- 
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Essa cupa e abbattuta, il morto padre 

Appellava ululando; e il rabbuffato 

Crin svellevasi a forza. -Oh! quante volte 

Altamente invocò l'orrenda morte! 

Toi vibrando in se l'unghie a man socchiusa 

Oltraggio fece al palpitante seno; 

Lacerando ogni vel. 

V.VLEKIO 

... Tu senti forse 
Ouel verme in sen, che la coscienza rode, 
Nel concepir la fiera impresa? Eh! lascia 
Così vile martirio al volgo ignaro 
Da chimeriche fole ognora ingombro; 
E te rivesti di marziale ardire. 

SETTIMIO 

Dar di piglio al delitto e farmi sordo 
All'onore, al dover, mi è dura impresa. - 
Tempestosa ho la mente; e oh ciel! quest'alma 
Si rintuzza in pensar, che lardi o presto 
Sconta i falli ciascuno; e ad obbrobriosa 
Luce tratti poi son. Mi fa tremare 
Un funesto avvenire. 

VALKMO 

... Io te credeva 
Più saggio, e non così vilmeule ligio 
Di una stolta virlude. Or dunque adopra 
Sommission d'ouor Yòta in Tazia; e a lei 
Serba un'integra fede. -Oh! come, ahi! come 
Ti rimunera ben. -Deh! ornai rifletti, 
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Che tj w uni ella oggi possa unirsi a Numa 
Con legame inizi n 1 ; tu al certo in bando 
(Se da pena maggiore il ciel ti scampa) 
Dovrai gir con grand' onta.-- E che? non vedi 
A qual orrido stato può condurli 
Così bassa temenza, e pertinacia ?- 
Tu abbattuto, ramingo, esposto a infami 
Repulse e all'ira dell avverso fato, 
Giorni amari e obbrobriosi allor trarrai. 
E alfin costretto a ricovrare in grembo 
Dell'indigenza, diverrai ludibrio 
Del maligno e rio mondo. 

SETI IMIO 

. . Un fiero assalto 
Hai dato a questo cor. Deh taci... Oh cielo!.. 
Qual presagio ferale!., io già compresa 
Ho la mente dorror... 

VALERIO 

...Perchè diventi 
Sbigottito e confuso? 

SETTIMIO 

...lo sbigottito? 

VALERIO 

Tal mi sembri. Eh fa 1 core: il tuo destino 
Cangerà se li pieghi a me... lo spero. 

SETTIMIO 

(Alle strette ora sto; che far degg'io?) 
Tempestoso e fervente ho il cor. m'invade 
Cupa rabbia le fibre... Ahi! che son vinto; 



Ed anelo vendetta. Un tuon gagliardo 
Fu il tuo dir: mi destò. 

VALERIO 

L' idèa ti svegli 
Del grave mal che a te soprasta. - Ah! sgombra 
Dilli' alma il gelo di viltà. Decidi. 

SETTIMIO 

...Il rimorso è da me svanito, e armato 
Ho il cor d'acciaro al par di te. M'ascolta. - 
Molto scabro e rischioso è il tuo disegno , 
Che or prometto eseguire j.. ma (lo temo) 
Per compirlo a me può fallirne il mezzo. 

VAI.KRIO 

L ane adopra e t'impegna: i mezzi avrai.- 
L'alio arcano inabissa, e lutto il cela 
Nelle cave latebre del tuo cuore. - 
Incatena il rimorso, e d'uom tranquillo 
Vesti fermo sembiante. — Do punto scegli 
Opportuno alla trama: in sen reprimi 
La pietade: rifletti; e ardito imprendi 
La nota a te circonvenzion; studiando 
Neil' oprar con destrezza e sordamente 
Perchè strano accidente il vel non squarci 
Della frode, abbi senno. -In te il mio rega 
Ripone ogni fidanza : ei vuol troncato 
Il connubio che già prefisso ha Numa 
Perversamente, di eseguir fra breve.— 
Or che la tela ordita abbiam , ha vano 
,Slar lungamente qui. 



umano 

Gir cauto è d' uopo. 

VALERIO 

10 t'accomando segretezza e ardire. . 

SETTIMIO 

Segui tosto i miei passi, ond'io ti possa 
Scorger fuor della reggia inosservato... 

VALERIO 

Ah! si appressa qualcun!.. 

SETTIMIO 

... Ti affretta è Tazia. 

irrita £r rottila 

TAIU 

...A che fine Valerio, e ancor Settimio, 
Ratti sfuggon da me?.. Qui al certo insieme 
Hanno a lungo parlato! -Entrambi fanno 
Commercio infame d'ogni colpa. -Oh cielo! 
Or chi sa quante trame a danno mio 
Finora ordite avranno. - Ahi ! qual vivente 
ì.eir altrui sen , che i laberinti e abissi 
Chiude già d'attempata e ria perfìdia , 
Legger puote e indagar le cupe trame ?-- 

11 folgor tengo di vendetta in pugno . 
Ei sospeso è per or su quei ribaldi , 

Ed in Romolo pure. -Ah! sì; (ne ho speme) 
La stagion verrà ch'io poi gli atterri. - 
Le mie tenebre or sono ad un tiranno 
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Bell'alba ; ma la ecclisserò fra breve. -- 
Ecco NumaL. Egli giunge a me opportuno... 

NT .MA tazia 

Xi IMA 

(Mi tu portento di celesti doti, 

E che conservi nel divin sembiante, 

La viva immago del tuo augusto padre : 

Ogni alma incanti e a riverirti inviti; 

Deh! me soffri, (oso troppo) or che importuno. 

Io vengo e ardito a ragionar di nozze. 

L'affrontar d'orba figlia il cor dolente, 

Ripugnanza in me fa ; ma pur (legg io 

Al dovere servir, che entrambi stringe. 

Ciò che a Tazio promisi, e i detti estremi 

Di quel rege infelice, in suon tremendo, 

Mi rimugghian fra il cor. -La sua grand' alma . 

Consolata volò nei Campi Elisi, 

Pel mio giuro solenne , eh 1 io le feci 

Di sposarti. -Ah! se vuole il rio tiranno, 

Frastornare l'impresa a cui m'accingo, 

10 allor qual ratto annullator tier turbo, 
Piomberò sulla fronte sua proterva; 

E il farò trabalzar di morte in grembo. - 
Già sei donna di te: può dunque or schietto 

11 tuo cuor favellarmi e apertamente; 
Se a lai nodo iniziai ornai consenti. 

8, 
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TAIU 

Tratti d'alma sì grande io mai non vidi! 

Qual benefico sole ornai tu spunti 

Sul mio cor tenebroso. - Ammiro i tuoi 

Generosi alti sensi. -Ebben disponi 

Di Tazia o Numa come or più l'abrada. - 

Il dominio avrai tu del suo destino, 

E ognor mio Genio tutelar sarai. ~ 

La morte sol ci partirà , non altro. - 

Io all'ombra assisa del marzial tuo scudo, 

Avrò da un sommo e prò guerrier difesa. 

Ouesti accenti intendesti?.. Or dunque affisa 

Me... intentamente... Osserva ben quai strali... 

Di ferocia in te vibro!.. E che?., non vedi, 

Nel mio sì bieco fiammeggiante sguardo 

Traboccare la rabbia, ond'io vaneggio? 

NIMA 

... Perchè tu irata minacciosa e truce 

Mi divori or con gli occhi?-- Oh ciel stupisco!.. 

TiZU 

Lo stupore aititi cessi;.. (*) e questo stile,.. 
Che brandisco, or trasfonda in petto a Numa, 
Le mie furie infernali , e ornai lo svegli 
Dal cotanto obbrobrioso suo letargo. 

.M MA 

... Che fai? t'arresta... 

(♦] Rapidamente Tazia toglie a Numa un pugnale che ha seco: 
ed è quello appunto che egli ^ncl primo Alto) svelse dal fianco del Ile 
J'aiio. 



Digitized by Google 



67 

TIZIA 

... Il tengo, sì quel ferro 
fche una mano brillai vibrò nel fianco 
Del re Tazio! -- 

ni m a 

...Ah! mei rendi... 

TAZU 

A che! il serbasti? 
Questo è infame stromenlo asperso ancora 
Dell'amato paterno e fresco sangue, 
Ch'alto grida vendetta; e dal tuo braccio, 
L 1 attende e anela... 

NUMA 

Deh! tu in me confida: 
Rischiara alfin la mente oppressa... 

TAZIA 

... lo sempre 
Aspra tempesta avrò nel cor se indugi 
A sbramar la mia rabbia , e trarre al vero 
L'orrido sogno che fei già. -M'ascolta. - 
» Essendo io vinta da stanchezza, chiusi 
» (E ornai brev'ora) le palpebre al sonno. - 
» Oh! qual grata vision me allor sorprese. - 
» In mente or l'ho: mi sta sugli occhi. Oh gioia ! 
» Tremendo vel d'oscurità repente, 
» Vestì la fronte al cielo, e il suol tremando, 
» Spalancò l'ampio seno. -In esso apparve, 
». Fra roventi atri laghi e vorticosi , 
n LT affamala di Pluto orrenda sede.- 
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»> Ecco che negli abissi ornai dischiuJe 
» Le sue canne profonde inturgidite 
> 11 cerber latratore... Oh qual , da quelle , 
>• Sbocca cupo fragore!.. Ei sembra un tuono 
» Che d'antro in antro rotolando vada.. 
« Al rimbombo interrotto e cavernoso , 
« Scaturiscono mostri e furie a torme: 
» Esse in Romolo vanno ardenti d'ira: 
» Gli si avvinghiano attorno; e digrignanti, 
» Cogli adunchi attoscati e fieri artigli, 
* Sbranan quell'empio sir; facendo a gara 
» A inabissarlo dove nian risorge... 
» Toma ei giù con stridor: zampilla in allo 
» Il rio sangue brulal; ma l'atro speco 
>• Scuole gli orridi fianchi; e in un ribulla 
» Dal suo grembo il re tristo e tanto esoso, 
» Che da fiamme voraci è tosto assorto. 
» Io scossa da un rumor poi mi svegliai. - 

nini* 

Quante tracce d'orror in me lasciasti 
IScl membrar quel tiranno! 

TAZI* 

...Io pur fremendo, 
Il respiro a gran stento adesso alterno. 

NUMA 

Ricomponi or lo spirto. - Il sogno è immago 
Degli eventi del dì che in sè la mente 
Ha raccolti e confusi: ed alle volle, 
Ci pinge al vivo ciò che o~nun lesia; 
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Ma disgiunto dal ver. -Deh! ornai raffrena 
Gli ardenti spirti; e se ti punge il core 
Slimol già di vendetta; io pur la bramo. 
Ma di rodere il fren per or ci è forza , 
Onde più non si accresca il nostro danno. - 

TUIA 

L'abbonilo pugnai ti rendo: il prendi. 
Ei di Tazio espiar la morte deve. - 
Voti porgo di sangue; e. questo, ahi rabbia! 
Non scorre ancor? -Deh! se di me li cale, 
Non lasciar che viepiù distenda i vanni 
Di sua possa nefanda il vii tiranno. -- 
Tu in esso immergi, raddoppiando i colpi, 
Lo stil che or tieni, e gli ricerca il core. 

MIMA 

* 

Opre molle a punirlo io volgo in mente. - 
Giove ,sì, reggerà, ne 11' a Ita impresa 
La mia destra : egli dà talvolta scampo 
U'nien si attende. Or nel silenzio è d'uopo 
La vendetta celar. Dal tempo attendi 
Un sollievo. Ah! ti acqueta; e intenta ascolta. 
Tosto che spunterà novello albore, 
Tu con funebre pallio e velo usato, 
Avrai cura di ornarti; e quindi andremo 
Pietosi entrambi a tumular tuo padre. - 
Io dolente con Mczio ho già compiuta 
La più orribil funzion- ribrezzo e duolo, 
Te fe'ritrar d'intervenirvi. - Or sappi, 
Che del rege Sabin l'esangue salma 
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tu da globi fumosi e igniti assorta: 
E la polve regale ha ben acchiusa 
Nell'urna un sacerdote. — Anela e chiede 
L'ombra augusta di Tazio ancor non pag 
Che al suo cenere alfin tu dia riposo. 

TAZIA 

Dover mi è legge. Preverrò l'Aurora , 
Per far di tomba abitalor mio padre. 

Me Tazia al rito avrà compagno. Addio. 
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ATTO QU1MTO 



ti 



Scena JJrtm.i 

// Teatro rappresenta una vasta pianura situala fuori di lionw, 
p adiacente alla detta Città. 

Le mura di Roma saranno fornite di torri, poste in mediocre 
lontananza dal centro della Scena. 

La nominata pianura sarà selvosa e adombrata da folli ci- 
pressi, che. cotitorne ranno in parte la tomba di Tazio collocata 
"opra una superficie piana, alla quale si perviene per mezzo di 
una gradinala sufficientemente larga ma di pochi gradini. 

Il detto Mausoleo datiti parte anteriore avrà un'apertura ca- 
pace per potervi collocare le ceneri del defunto Tazio. 

La mole sepolcrale comparirà basata traversalmente da una 
parte della Scena, in modo che Tazia nel salire gli scalini, non 
volga il tergo agli spettatori. 

Avanti la detta gradinata vi saranno separatamele due tri- 
podi accesi, ed un'ara in disparte. 

Il piano della Scena dovrà essere ingombrato da piccolo nu- 
mero di popolo Sabino , e parte dai Guerrieri Sabini schierali 
nella pianura, facendo ala a destra e a sinistra. 

Mezio pensoso nel mezzo della Scena. 

Presso la tomba due sacerdoti, uno dei quali sosterrà con am- 
bedue le mani un'urna d'oro, ove sono raccolte le ceneri di Taziir. 

L'altro sacerdote sosterrà una Navicella parirnerue d'oro ri- 
colnui d'incenso. 

Aon lungi dai detti sacerdoti diverse damigelle con dei ricchi 
canestri ricolmi di fiori. 

Le dette Damigelle saranno vestite di lugubre ammanto. 

MEZIO 

Gli occhi affigga ciascun ver quella tomba... 
Ohimè!., qual tomba!.. Là sarà fra breve, 
Ascoso in cupo e sepolcrale orrore , 
Lo splendor dei regnanti e il nostro padre! - 
Un fellon sanguinario e vii scettrato, 
Alle Parche di man strappò con frode, 
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Raro stame regal, furando a Roma 

La grandezza, il vigor, l'Eroe Sabino ; 

Alma ardente d'onor, gemmata e ricca 

Delle più luminose insigni doti. 

E cotanta virtù che qui raggiava , 

Qual benefico sol, fu già distrutta? 

Ahi terribile scelo, ed unqua inleso!.. 

Ma che? voi tutti al mio parlar fremete?.. 

E chi non freme! - Inestinguibil rabbia 

In me pur bolle... Oh ciel! non posso io lasso 

Dall'egro petto e di amarezza colmo, 

Ben sradicar Tincantatrice immago 

Di sì prode monarca... Or via, mi uccidi 

0 invincibil dolore... A che respiro?.. 

10 dal carco degli anni ornai curvato, 

E orbo già del mio re;., la vita ho in odio... 

Ma dell estinto regnator la figlia 

Ver noi s'avanza lentamente.- Ahi! come 

11 duol che l'ange sfigurò repente 
Le sue auguste sembianze!. 

Tazia piangente, avwlta con funebri veti coronato di cipref.«\ 
e sostenuta da Suma vestito militarmente con elmo , ,-pad,i . e 
manto lugubre. 

Diverse damigelle e soldati Salini seguiteranno tristamente 
l'orme dei medesimi collocandosi poscia vicino agli altri guerrieri. 

Mezio in disparte . con tutti quei personaggi accennati nellii 
prima .scena. 

Mimo 

Q 0 Tazia , vieni.. 

(*) Merio va ad incontrare Numa e Tmu. 
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Non smarrirti... e fa'eor.-Su volgi gli occhi. .(" 
Ouello è il cener paterno. -Or dunque affretta 
L'esequie, e poscia l'imenèo * adempia. 

TAZIA. 

Crudo gelo ed orror... di fibra in fibra... 
Serpeggiar tra me sento... Ah! che non reggo. 
A tal scena tremenda... il cor mi scoppia... 
Ma, che veggio?.. (Ah.* non erro) è dessa , è dcss;i 
L'ombra del Genitor, che là torreggia- 
Con sconcia ed alta spaventcvoi forma 
Su queir orrido avello!.. Ahi come ardente... 
E negli atti imperiosa... in me si affisa!.. 
Sembran vampe fumose... i guardi suoi... 
E dardeggiali terrore!.. Ahimè!., quell'urna... 
Ella addita,., e ver se... mi appella!.. Jo tremo. . 
Ma, già l'ombra digrada;., e a poco a poco- 
Si stempra (ahi vista!) in tenebror di sangue!.. 

MfcZIO 

Tosto il cener paterno qua si rechi 
A Tazia, o Sacerdoti... Amor, dovere, 
A eseguir la sant'opra il sen le avvivi (") 

TAZIA 

Riacquisto., adunque., in guisa tal., mio padre? 
È sua reggia., or quest urna?., è questa., oh cielo! 
Che contemplo?., me lassa!., invali ricerco 
Chi mi die l'esistenza:., ei già divenne 

(*) Merlo accenna a Tazia l'urna dove soli collocai* le ceneri del, 
defunto suo padre. 

I n sacerdote porge a lai a l'urna ove louu collocale le rcuc!. 
di 1110 padre. 
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Ombra, e gelida polve: or mio retaggio.., 
Sazio l'avido cor nell' abbracciarli... 
0 sacro avanzo... Almeno a te qui rechi 
Conforto adesso il caldo umor di doglia,.. 
Che stemprar fo dagli occhi, e spargo a rivi,.. 
Sulle amate reliquie j.. a cui, fervente 
Accosto... i labbri... e vi suggello un bacio. -- 
Quanti aspetti attristanti ho a me d intorno! 
Sol qui lutto e feral silenzio alberga. 
Ah! rifugge in me l'alma; il piè... vieu manco... 

HVHA 

Q Ti sostengo... e fo scorta... Orsù; vien meco 

TAXI* 

(") Si rinfranchi il coraggio... a forza, è d'uopo 
Ch'io finga... or pompa... di virtù sublime. - 
('*') Fra quest'antro d'orrore ...ove imperiosa... 
Già grandeggia la morte , al fin riposi 
L' almo incarco feral ... che stringo al seno ~ 
(**") Su porgete a me i fiori. - È un gran portento.. 
Se resisto alla doglia, e a lei fo scudo... 
Con un'alma d' acciar-Deh!.. o potyc sacra, 

(*) Xuma sostiene Taz'ia c s'incammina con essa verso la gradinata 
del Mausoleo. 

(••] I due Ver»! clic seguano dopo la chiain..ta saranno con aiti- 
ne io da Tazia recitati in tutto il tempo clic la medesima impiega ncl- 
l 'incamminai si verso la tomba c nel salire tutti i gradini del Mausoleo. 

(**•) Pervenuta clic sarà Tasi* sul ripiano della mole sepolcrale, 
reciterà i tre versi clic seguono dopo la «opra accennata chiamata, 
milucndo poi nell'intorno della tomba l'urna in cai sono rinchiusele 
cen ri di Tazio. 

(**•'} Ninna fai à cenno Ad alcune damigelle clic rechino i canestri 
colmi di liori, quindi egli scenderà e prendendo uno di quei canestri 
|o pi escutei à a Taz.a. 
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E lu ombra pur del trucidalo padre... 

Ti ravviva esultando:., io spargo in copia.. 

Odorifero nembo , ed abbellisco 

Quest'urna... or mentre in sen li erigo un lempio... 

Elenio illustrator de' pregi tuoi.- 

Q Qui, di lagrime... allìn li do il tributo, 

IÈ palpitando... il mio sospir l'invio... (**)' 

Stai qui tu inulto, o genilor? t'acqueta. — 

Io presto (il spero) sbramerò tua sete... 

Col tirannico sangue... In me già ferve 

(Quasi fiamma vital) desìo feroce 

Di ampia e fera vendetta... Ah! tu l'aneli?.. 

A lei mi serbo... e a te si debbc.ho in seno... 

Le lue smanie, e ferite. - In me confida... 

Orsù, al rito nuzial ti appresta o Tazia.. 
Deh! cela il grave tuo dolor.. 

irrnta Crna 

OST1UO. NI MA, TAZIV. MUZIO. 

e tutti gli altri Personaggi che non puri ano tir scritti ufi la Scena 

ani ere dente 

OSTILIO 

... Perdona ; 

Se a te, o Numa, importuno io son: me tragge 
Qui un altissimo affare. 

... Oh quali . che rechi?.. 

{*) JVuma restituirà il canestro alle damigelli', c li- medesime par- 
tiranno per tornare al lor primiero luogo. 

(**) TaKU sceaderìi la gradinata del Mausoleo sostenuta d.i Numa, e 
pervenuta che sari ne) piano della srena spargerà sui tripodi dell'in- 
tenso clic le verrà presentato da un sacerdote. 
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OSTILIO 

Posciachè di guerrieri esperti e fidi, 
La magione di Tazio ebb'io munita. 
Mi accingeva a esplorar con Muzio e Rubrio, 
(Patrizi entrambi) se a tuo danno espresso, 
Ìj empio Romolo ordisse occulte insidie.- 
Ouand ecco io scorgo che mi vien di contro 
Fulvio ansante, sparuto e inorridito. - 
Egli a stento inoltrando il pie, si avvenne 
Con Settimio, in cui gli occhi ansioso aftise, 
Dicendo » accorri: al vacillante fianco, 
» Deh! tu fammi colonna e intanto ascolta. 
»» Covo in me negra morte: ho già (poc'anzi) 
» Traboccato, ahi me lasso! il sangue a rivi -, 
» E ora il ciel, che ne attesto, a trar mi forza < 
» Da profonda atra notte , un grande arcano. -- 
» Sappi, che non sei tu mio figlio, come 
» Opinasti finora: in te respira 
» 11 compianto Licinio; e Tazio è il vero 
» Tuo illustre genitore... » 

Oh! che mi narri?., 
ìo son compreso da stupori.. Ita cerio?.. 

OSTILIO 

11 ciel mi annienti, se sfiguro il \ero.~ 
lidrai ben altro. - Egli soggiunse poi. 

Ha or quattro lustri che di furto in Roma, 
» La mia destra incendiò con arte iniqua, 

La pomposa magiou del re defunto j 
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>» Mentre, unito alla figlia, era egli gito 
» Ver la terra Sabina.- A tanto eccesso 
» Fui da Romolo spinto. Ei minacciando, 

Mi rese traditor.-Tu in regia cuna, 
» (Mentre io fingeva di ammorzar le fiamme) 
>• Singhiozzavi, ululavi, e fra gli artigli 
>» Della morte eri già: mi vinse allora 
» ti rimorso e pietade; ond'io con rischio 
» Avvolgendo in un pallio il corpo tuo , 
» Di soppiatto lo trassi al mio abituro. » 
Fulvio alfine a lui disse: » osserva un segno 
.» Che il mio asserto avvalora ; » e diegli un tubo 
In cui vi stava il suo regal monile. -- 
Ei voleva più dire ; ma repente 
Infra il cor gli piombò l'orribil morte. 

utzio 

Era Fulvio Sabin Pretorj chi avrebbe 
Traditor del suo re costui creduto? - 

NOMA 

Oual evento imprevisto! 

TJkZlÀ 

...Ahimè! che inlesi?.. 
Io germana di un uom che ho sì abborrito!.. 

Tronca Ostilio ogni indugio. Orsù ricalca 
Le orme che già improntasti: e al re Licinio, 
Tu presta ufficio doveroso... Ei sappia, 
Che qui pronti siam tutti accenni suoi. 



78 

*rriu tonarla 

NUMA , TAZIA , MIIZIO 

e lutti gli nitri Personaggi che itun parlano desinili nella Scena 

antecedente 

KtìMM 

Oh ciel! che miro?., lu cangiasti aspello?.. 

Qual sul tuo ciglio oscurità si addensa!.. 

liai tinto il volto di pallor ferale!.. 

Tremi a guisa di fronda... e gli occhi tuoi, 

Son fioca luce di moriente face!.. 

Ma, vie più ti conturbi?.. Ohimè!., che lia ?.. 

TAZIA 

(*) Qui giunsi... e poscia... mi assalì... le fibre... 
Di grado... in grado... un invincibil... smania... 
Con strano... e cupo... turbamento... interno. . 
Che... me divora, e... qual torrente... or cresce - 
Adombrala ho la mente... e i labbri attratti — 
Par... che artiglio... brutale... auerri... e svelga 
il mio cor... palpitante. Oh cielo!., appena... 
Con le tremule gambe... io fo colonna... 
Alle membra... affralile.-- Ah! non mi reggo... (") 

Deh! adopratevi tosto o ancelle meco... 
Sorreggetela... Orsù; vuò sopra i gradi 
Della tomba locarla... 

(*) Tuia parlerà con voce tremola. 

(**) Noma e Mezio si danno tutta la premura per collocare Ta/j* 
•opra i gradi dell.-» tomba. Di seguito Tazia si abbandona col braccio 
destro c il corpo sul ginocchio di una delle damigelle, assisa ugual- 
mente sopra i delti scalini. 
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unno 

Oh cielo!., i sensi... 
Ella... quasi... ha smarriti! -È semiviva!- 
D'uopo avrà di ristoro! - Ahi!., come., or., pronto 
Soccorso... le darem?.. Sta., questo loco 
Deserto intorno! -Ma, qui vien Settimio!.. 

irrita Quinta 

SETTIMIO, NT ■ AI A, TAZIA, MEZIO, e detti 

SKTTIMIO 

(*) Oh tomba!.. Ahi vista!.. Ombra tremenda irata 
("*) Del mio tradito genitor, deh! cessa 
Di avventare in ver ine quel fiero sguardo: 
Ei qual folgore atterra. - Ohimè vacillo!.. 
Ah! potessi a me stesso, e a ognun celarmi! 
Par che ondeggi la terra... ed a vicenda... 
Gli elementi sconvolti... or faccian guerra, 
Mentre l'aria s'infuoca, e in un rimugge.- 
Schiudi pur le tue fauci orrende o morte . 
Sarò in breve il tuo pasto; ma, vuo'piia 
Qui, al cospetto d' ognun, strappare il velo, 
Che il mio eccesso obbrobrioso adesso ammanta. 

MKZIO 

... Mio re!.. 

'*) Settimio entra nella Scena rome fuori di se, e dopo aver girato 
Attorno gli occhi atterriti, solleva i medesimi con stupore vedendosi di 
contro la tomba del Padre. 

T.izia resterà immollile e sarti circondala di Mezio , da Ninna, 
e dai sacerdoti e da alcune damigelle, in mudo clic Settimio non po- 
ti .1 nel momento distinguere se Ta/sia è viva o estinta. 
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SETTIMIO 

Non merla un traditor tal nome. - 
L'immenso e atroce mio delitto annegra 
L'alma luce del giorno j e me atterrisce. - 
Son l'orror di natura, e quell'infame, 
Che alla troppo infelice sua germana , 
Fe'un velen trangugiar con empia frode. 

TAZIA 

...Ohimè! 

MIMA 

...Che intesi!.. 

MEZIO 

Oh cieli.. 

SETTIMIO 

(') Qual voce!., io tremo... 
Ella vive tuttor?.. Fia vero?.. 

TAZIA 

... Ah!., questa... 
È vita... o iniquo... Orsù,., compisci l'opra... 
...Mi svena... e abbrevia... il mio letal... martirio... 

SETTIMIO 

Jl cor d'onta mi scoppia. - 0 suol me inghiotti. 

TAZI A 

Fammi... deh!, (per pietade) agli occhi., o Ninna... 
Del tuo..ammanto.. ora un vel,.ch'io più., non veda. 
L' esecrato!., suo volto. «Oh atroce smania!.. 

[*) Settimio, riconoscendo la voce di 1 «la retrocede, mentre già 
aveva flotte l'orme per partire. Lentamente quind., r con lenire»* 
■■ avvicina verso la tomba; affissando atterrilo la sorci!.., che yia rjjU 
aveva creduta estinta. 
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SRTTIMIO 

Ammantalo io g\k son qui dall'obbrobrio.- 
Tu m' a aborrisci? lo m'odio pur. -Deh! lira 
Deponi. -(*) Or cado... a' piedi tuoi:., concedi 
Al luo... fratel... perdona. - Ornai risvegli 
Questo fiume di pianto,., in cui mi struggo,.. 
E il mio duol smisurato , e il pentimento,.. 
ISel tuo sen generoso, un'ombra almeno.. 
Di pietade per me,., che fui sedotto. 
Ah!., ti scongiuro... 

TIZIA 

...Agli occhi miei t'invola... 
L'omo tristo... e brutale. -Il cor m'arrabbia... 
\\ luo... infame... pregare... 

SETTIMIO 

- 

(**) Ohimè!, lo vedo.. 
Son costretto a partir:., saprò punirmi, 
Ed in un vendicarti. Ahi fero stato!.. 
(*") L'angosce, smania, ombre di morte, orrore. 
Strazieranno il mio cor, s'io resto in vita. (****) 

RIHA 

Dove corri? Ah! ti arresta, e alquanto attendi .. 

(*** M ) Abbi un'alma sublime o Tazia e schiudi. 

All' affetto fraterno il cor. -Non vedi, 

Che in terribil vicenda e mortalmente, 

Il rimorso e dolor dagli occhi or gli esce? - 

(*] S'inginocchia ai pie. li di Tazia. 

(**) Settimio si alza da terra. 

f J Nell'ultima disperazione e nell'atto di partire. 

[****] "'Ulna trattiene \ igoiosamcnlc Settimio. 

(•••**, >iima si rivolge verso Tazia e gli parla. 

io 
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• 

Egli è misero troppo e disperato: 

INon gli esser no del tuo perdono avara. -- 

Ingemma (è or tempo) il nome avito; e sgombra 

Jl rancore dal sen... Deh! tutta ornai 

J a tua > irlù rifulga. -11 grido ascolta 

Di natura, e ti arrendi... 

TAZIA 

... Ornai .. tralascia... 
Di affrontar... questo cor... L'orror non vedi 
Del... mio stato... ferale?.. Ahi!., come posso... 
lo... repente... ohhliarlo? ~ Assisti adesso... 

0 almo cielo, e conforta... il mio., valore -- 

1 consigli... e pielade or vincan... l'odio. . 
Sovrumano... e lo sforzo. -- A me t'accosta... (') 

0 fratel... li perdono -e pria che morte... 

* In... me distenda il suo... lugubre... velo... 
Tu... l'orribil... ricevi... estremo addio... 
Dalla misera Tazia. 

SKTTIMIO 

... Il cor mi strappi... 
Tant' oltre spinge la virtù?. Perdoni... 
Tu... innocente... or che muori?., ed io ... f uccido?.. 

TIZIA 

Ver la tomba... a gran passi... or vo - Me lassa!.. 
Ouai trafitte! --Oh mar tir!., gelar mi sento... 

1 e membra,.. e l'alma... annichilare. -Ho gli occhi 
Fra caligin... sepolti. --Ah! se vendetta... 

(*) Tasta sedenJo solleva lentamente il suo corpo, e stende per 
Liev'istaiitc una mano verso il Lue-rio di ."titanio, i iiuind. ritorna 
Mila sua i> rimala vliuu.oiu. 
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Facevi»... a Numa, in chi ini orbò... del padre... 
Quand' io voleva ,.. non or me vedresti 
Morir,., nè fora... ij mio german sì reo. (1) 

KDHA 

Qual rampogna,!.. 

... Ella spira... Oh sventurata h 

SETTIMIO 

Dove , dove m' ascondo !.. A chi mi volgo ?.. 
Oh delitto !.. Oh dolor !.. Qual, macchia eterna 
Sul mio nome ho stampato!.. Ahimè! che feci??. 
Dal rimorso , dall' onta , e in un dall' ira , 
Flagellar sento V alma... Ahi come rugge 
L oltraggiata natura ! Un crudo strazio 
La coscienza in me fa. - Son disperalo.- 

hiwa 

T'acqueta, e. a noi ti serba... 

SETTIMIO . 

Oh vista atroce! 
(2) Io raccapriccio! - Or dove fuggo ?.. È quello, 
Del re Tazio lo spettro!.. Ah!., che il ravviso. - 
•Sceso è già dall'avello!.. 

ITU «A 

Il senno hai perso? 

ucraino 

... Guata; deh K. non vaneggio:.. a tergo stammi.. 
L'ombra orribile... Ohimè! di lei son preda.., 
Tento invano... fuggir:. Con scarne... mani 

(!) I soldati, i sacerdoti , e quelli del Magistrato si guardano Ira 
loro e Tanno dimostrazione di dolore e di sdegno. 
(2) Settimio affisa gli occhi atterrili nella tomba del Tadre. 
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Or mi afferra le braccia... c a se mi trae! — 
Vacillar... senio il piò. — Ma qual rimbomba... 
Fra quel nembo lassù di lampi acceso 
Cupo fremilo!.. Ah! sì; mi appelli... (il sento) 
Tu con voce tremenda , e sdegno atroce... 
0 giustizia eternai ! .. Qui ammenda... e sangue 
Vuoi da me?..fla repente. Or questo ferro... (i) 
Opportuno sarà... 

XV MA 

...Qual furia il core 
Oimè IX invase?.. (2) 

SETTIMIO 

...Punilor... severo... 
Volle me... di me stesso il cielo. — Ali ! muojo... 

MEZIO 

Per l' ira e il duol sto annichilato e muto... 

■ 

*rr ha *rota 

ROMOLO si palesa sulla Fortezza , accompagnato da pochi 
soldati. Nel piano della Valle vi saranno tutti i Personaggi so- 
pra descritti, come pure Tazia e Settimio estinti. 

ROMA 

Bellicoso furor m'inebria i sensi... 
Zuffa , sangue , e vendetta ho in mente. Io fremo... 
Vieni Mezio. Orsù andiam; torniamo in Roma: 
Vo' la reggia atterrar del vii tiranno: 

(1) Si pianta in petto uno stile. 

{2} Settimio dopo la chiamata si strascina, sorretto da Mezio c da 
Noma verso l' imbasamento del Mausoleo , dove cade a poco a poco 
In terra , e coprendosi il volto col Pallio , spira non lungi da Tazia. 
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Abbia in essa egli morie, e orribil tomba. --(*) 
Ma, che vedo!.. È lassù quel mostro atroce?.. 

MEZIO 

Ratto chiudon le porte a noi di contro! 

Romolo parlando dulia sommità della Fortezza 

Protervo ISuina , inchina il guardo e affisa 
Quei che giacciono in terra estinti. -Or dimmi: 
Non tur vittima quelli e tristo esemplo 
Di una tua impresa temeraria, insana? 
(**) Prendi. -Abbi senno, e libra ciò che scrive 
Romolo a te. -Rifletti ben. -- Decidi .- 

Ni' MA 

L'ira il ciglio or mi offusca. (*")0 Mezio leggi. 

MBZIO 

» L'assoluto e sol re, qui sommo e forte, 

» Ai guerrieri Sabini e a chi soverchio 

» Ebbe zelo in seguirli, ornai concede, 

» Che senz'arme ciascun. ritorni a Roma, 

» Quando Numa esul vada, immantinente, 

» Da quest'alto dominio. » 

NOMA 

..Oh iniquo!.. Io smanio 

fcOMOLO 

L'disli?.. 

(*j Ninna abitato voltandosi verso Roma osserva Romolo rhe già 
si c palesato sulla sommità delle mura con alcuni soldati Romani; e 
subito poi si vedranno cliim'ere le porte delle medesime. I soldati Sa- 
bini separandosi faranno ala a destra e a sinistra, per dare il passo 
libero a iViezio e a Numa. 

(•*) Romolo dalla sommità della fortezza getterà un foglio al piedi 
di Ninna che verrà poi racco to da un soldato .Sabino e consegnato 
ai medesimo. 

(••*) Numa porge il foglio a Mezio. 
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Ho udito. 

ROMOLO 

Non risolvi?.. (') 

RUMA 

...Or mira... 
Lacero il foglio, e lo disperdo al vento. . 
Decida il brando.. ("*) Ma, che fo!.. (***)Si ceda: 
-Me l'impone il dover... Non voglio trarci 
0 miei fidi a rovina. - Io vi amo , e questo .. 
Inaudito mio sforzo... a voi consacro. 
Vieni Mezio al mio seno... (*"*') Ahi! qua! sventura 
È per me di lasciarti o illustre amico!.. 
Deh! ti accomando che ristessa tomba, 
Ov'è già Tazio, i figli suoi rinserri. -- 
Reggi e assisti i Sabini... 0 duce addio. --("*") 
(""**) Vili arredi, e obbrobriosi., al suol vi scaglio: 
Pondo inutile siete ad uom proscritto. 

ROMOLO 

0 ) Va\. è domalo il tuo orgoglio.,Or vanne tosto 

Pel senlier che i ribaldi , e i vinti umilia. 

(*) diurna riprende il foglio da Mcììo. 

(*•) Nuroa trae fuori la s;iada dai fodero fino alla meli» , e poi la 
ripone. 

(***! Dopo lungo pensamento. 

(****; Ninna abbraccia con doloroso abbandono affettuosamente Me- 
zio c lo bacia più volte. 

(****•; iNuma getta un altro sospiro e si spicca da Maio disponen- 
dosi a partire, ma poi si arresta. 

{*****•) iNuma togliendosi l'elmo di fronte, e quandi la spada, scaglia 
il tutto impetuosamente al suolo, e quindi guardando affettuosamente i 
Sabini, getta di nuovo un sospiro e si dispone a partire. 

(*»****») Romolo dirìge i suoi detti verso iNuma nel momento die il 
medesimo parte; quindi l'is tesso Romolo s'iuvola dalla vista degli \ ci- 
tatori. 
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*rrtw £rttttmi 

SETTIMIO eTAZIA estinti. MEZIO e liuti gli altri Personaggi 
descritti nella Scena antecedente, tranne Romolo e Numa. 

• > 

MEZIO 

Di morte o sonno in terni ina Ini vieni, 

E sul mio ciglio incavernato e crespo, 

Stendi gli orridi vanni. -A che respiro?.. 

Al pianto., all'onta., al duolo. -Ahi tristo evento!.. 



UNE 



I 



SOXJETTO 

CHS DI PRINCIPIO Al 8EMKNTI POETICI COlFOlilflKHI 



Deh! lu Apollo benigno or dammi lume, 
Ond'io tessa con arte alme parole.- 
Fa' che spunti il mio canto al par del sole , 
E di scienza in me infondi un largo fiume : 

Inni scrivo e i portenti d'alto Nume; 
Mischio a favole amori e ciò che suole 
Avvenire a chi troppo erger si vuole , 
Narro storie , conflitti , e rio costume. 

Qualcun leggendo le seguenti rime 
(Che ammoniscono e in parte han stil giocoso) 
Vedrà che in atro mar tragghiam la vita. 

Fate o Muse il mio dir terso e sublime: 
Abbia ei fregio in se bello e dovizioso , 
Con quell'incanto che al diletto invita. 



Digitized by Google 



89 



SOPUA ARISTODEMO 



Talor chi finge calma , ha dentro il core 
Tenebrosa tempesta : e in un baleno , 
Accigliato sbuffando atro veleno , 
Fa scoppiare dal petto il suo livore. — 

La delusa ambizion , tradito onore , 
Tolsero al tristo Aristodemo il freno 
Della ragione , ond' egli d' ira pieno , 
Svenò la figlia con brutal rancore. — 

Oh infame scelo ! — Ei padre snaturato 
Squarciò poscia le viscere fumanti 
V Dirce per veder se avea peccato. 

Celò F ombra del trono il suo empio sdegno - y 
E Dio gridò , vibrando occhi fiammanti : 
u Tremi chi usurpa co' delitti un regno » 
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S0HETT0 

i. L'OMO PROBO CUE MUORE. 



All' uom che spira , la ria Parca fura 
Ogni senso, e intelletto poi non tiene. — 
Se in cor non ha , pria di morir , lordura : 
Speranza d'alto guiderdon mantiene. 

• 

Vola verso V Eterno , che la cura 
Un dì ebbe a dargli della vita il bene : 
I Cieli allor divengon le sue mura , 
E un mar di luce a circondarlo viene. 

E quando è giunto alle celesti soglie , 
Comprende non aver sperato invano 
In Dio che premia il giusto e in sè lo accoglie 

Egli poscia in goder l' Eterna Mole , 
Ove spazia diletto sovrumano , 
Vede che l'oro e sceltri qui son fole. 



Di 

IL CINQUE IlUin 

_L-> _L^t 

Ei fu qual scoglio immobile 

All'urto smisurato 

D'onda mugghiatile o turbine: 

L'artiglio suo spietato 

L'aquila audace e valida 

Indarno a lui vibrò. 
L'immaginar suo rapido 

A ognun fece stupore; 

Alla echeggiò sua gloria, 

(jual tuono assordalore. 

Del mondo ei fu quasi arbitro, 

E i regi sgominò. 
Intrepido e magnanimo. 

Regnando, usò giustizia. 

Niun uom d'ingegno fervido 

Il superò in dovizia 

Di senno. Ei fè rivivere 

Con leggi più città. 
Fu d'alma assai magnifica. 

Alle scemiate genti 

Onori diede e premio: 

Piegò le umani menti: 

Domò potere estraneo 

Con gran rapidità. 
Servì» giovò all'Imperio 

Qual saggio e alto Monarca. 

Si fallace arto uguaglia 

Gran mar: taluno il varca 

Su ricca nave e celere 

Va spesso a naufragar. 
Bersaglio ci fu d' invidia. 

Il ciglio età lontano 
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Inarcheranno al cumulo 
Di sue vicende strane; 
Dovran mortali attoniti 
Portento lui nomar. 

Ebbe un valore assiduo, 
Ma poscia ei mancò d'arte. 
Avverso falò e vario 
Gli fu rovina in parte ; 
Andò fra luoghi torbidi , 
E lui rio gel tradì. 

Colai frangente e turbine 
Il rese titubante. 
Batto ei fuggì: vittoria 
Ottenne ; c in un istante 
Sali su trono instabile: 
L' esiglio poi soffri. 

Sonno al6n rio mortifero 
Gli pose agli occhi un velo , 
Lo pianse chi fu memore 
D alto guerrier ; ma in cielo 
La sua mendace gloria 
Silenzio e orror fermò. 

Qui Napoleone or memoro 
Cotanto al mondo noto. 
Non può l' invidia e l' odio 
(tender suo nome ignoto, 
Che in cifre si grandeggia , 
E ovunque già spaziò. 

Quanto abbondò d'insania 
Un temerario canto 
Di Vate , che all' Empireo , 
Con fanatismo tsnlo , 
Ha spinto a ottener premio 
Il franco e gran campion. 

Ma quando vera gloria 
Fu il conquistar col brando? 
Forse in Ciclo ottien soglio 
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Chi uccide? Oh error nefando! 

Ei duce affrontò i popoli 

Per lucro o disscnsion. 
Ardua non è sentenzia 

11 giudicar sfrenalo 

Guerriero fiero intrepido , 

Che sì alto ha passeggialo 

Nel sangue e con insidie 

Offese il mondo e il ciel. 
Il Nume Trino e massimo 

Atterra chi d'orgoglio 

Sta colmo , ed è colpevole. 

Vien sol da etereo soglio 

Soccorso all' uom che assiduo 

Onora Dio con zcl. 
Di soggiogar la smania 

Dominio che non lede , 

È folle e ria nequizia. 

Ma dove regnò fede 

Nel duce franco e assiduo 

Valor con probità? 
Parmi di udire il sibilo 

Del divo alto flagello, 

Che investe il campion esule 

Cotanto ardilo e fello 

In guerra, e pe'suoi militi 

Privo <1 umanità. 
Natura a lui benefica 

Diede somma acutezza 

D' ingegno , e in un coraggio ; 

Ma quale, ohimè, bruttezza 

Dì cupo e fiero orgoglio 

In lui si concentrò? 
Sempre protervo e indocile 

Visse in error fatale : « 

Stette sovente immemore 

Ei d'essere un mortale, 
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Sorgendo dalla polvere 
Quiil fu poi ritornò. 

Sua gloria è un'ombra lurida. 
Il fanatismo avvezzo 
A tenere in gran pregio 
Ciò che sveglia ribrezzo : 
Sta or lampo che abbarbaglia 
Di nostra vita il mar. 

Ahi! chi non pensa all'ultima 
Ora trista , e pel fato 
Suo propizio sta tumido , 
Fa che il cicl poi sdegnato , 
Da gran fulgore , in tenebre 
Lo tragga a inabissar. 
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SONETTO mimo 



La colpa coronala un dì fu in trono, 
E die ricchezze e lustro al vizio immondo , 
Si riscosse repente tutto il mondo, 
E rimbombò di sedizione il tuono. 

Se pecca un Re : F ire celesti sono 
Del popolo il flagello , che in profondo 
Abisso cade di miserie , o a fondo 
Di un mare di scompiglio con frastuono. 

Sommo è infortunio ed a ciascun fatale, 
Se divampa F orgoglio ed usa dolo 
Chi tien possa, e ha obblivion d'esser mortale. 

Paride un giorno trasse in strade ondose 
Elena; e la rapì peccando ei solo; 
E il cielo irato al suolo Troja pose. 

Altre città famose 
Ponilo appena mostrar Tessere primo 
Furon punite, e or stan rovina e limo. 
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SULLA CREAZIONE DEL MONDO 

Avevan gli elementi e il mar formato 
Un immenso e sol volto sì confuso , 
Che nel mar slava il Cielo e il fuoco intruso 
In terrestre ampio ammasso incavernalo. 

11 pensiero Divin tanto elevato , 
Affissò quell'abisso cupo e ottuso: 
Lo scosse orribilmente, e chiamò giuso 
La natura a ridurlo in almo stato. 

Formò tutti i pianeti e il suol fecondo, 
Gli augelli, pesci, e piante; e dall'acume 
Del divino poter nacque il gran mondo. 

Mancava in esso un animai sapiente. 
Ei con scintilla di celeste lume, 
Dal fango uscir fè l'uomo opra eminente. 
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QUARTINE 

SCRITTE KEL FEBBRAJO 1848. 

Da' cardini dei mondo or viene il fiero 
Aquilone, e poi l'Austro sbuffa a un tratto: 
L'uno di nembi carco, c l'altro in allo 
Di vo'er devastar qualunque Impero. 

Forte rotola il tuono e in larga vena 
Sgorga da orridi nembi densa pioggia ; 
E già ovunque la terra in trista foggia, 
Di perigli e di angustie sta ripiena. 

Giunge alfine la notte; ed è sì tetra. 
Che risveglia terror. Si ofTusca al cielo 
La fronte, e sembra inferno. — Un denso vola 
Di stagnante atra nebbia ingombra l'etra. 

Del fulmine l'assiduo, e vivo lampo 
Non è tanto discaro a quel mortale, 
Cbe in scompiglio tremendo e si fatale, 
Vuol ritrovare alla salute scampo. 

Ma qual scampo, or trovare può il vivente 
Tra fiera sedizione e ria tempesta, 
Che già spazia rugghiando, e i regni infesta, 
Ove i danni già piomban qual torrente? 

È un arcano ora il mondo. L'uman guardo 
Iavan tenta indagar ciò che vergalo 
Ha la mano divina: è limitato 
11 nostro ingegno; e vola basso e lardo. 

Chi ha poter fiamme sbuffa in ogni loco: 
É il popol nel volere suo costante; 
Può soltanto l'Ltcrnu dominante, 
Con la destra immollai smorzar tal foco. 

Egli cangia, se vuol, di un regnatore 
Il costume, ed insiem del volgo il voto; 
È adesso tulio il mondo in fiero moto; 
E intento ha cura di estirpar Terrore. 

12 
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QUARTINE 

SCRITTE IL 2 GENNAJO 1848 

È ridicola scena il fasto umano, 

E produce ucl mondo assidui errori. 
Vive ognuno in teatro immenso e strano: 
Siam di favole triste noi gli allori. 
Il caduco mortai di sfoggiar ama 

Fra lusso e vizio, e sete d'oro il core 
Del vivente ognor vessa. Egli in se brama 
Di acquistare tesori e gran splendore. 
Stanno molti con pompa insuperbiti 
Per vanto dei potenti suoi antenati : 
E perchè nei palazzi lor forniti 
Di ritratti son già d avi crociati. 
SbufTa orgoglio ogni re, che in pugno lieue 
Aureo scettro, e si estima a Nume eguale: 
Avvelena nel mondo il comun belio 
Hisvegliando conflitti, e orrendo male. 
Fremo il ciclo a ogni fallo, e vede gente, 
Che pensa d'indagare gli alti arcani 
Di nalura nel mondo; o con la mente 
Spesso ottura in se forma pensier vani. 
Commisera l'Eterno l'alme felle 
Che vogliono scrutar gli smisurali 
Almi campi del ciclo, e se le stello 
Sono regni deserti od abitali; 
E se la terra è ferma, ovver si muove, 
E se i cicli son molti, oppure un solo: 
Se fuoco è il sole, o lume traggo altrove: 
Mal poggiar può il morlal. cho rade il suolo. 
Sia in tenebrur chi vive-- un filo lieve 
Lui sostiene ed agire il fa nel mondo; 
Ma se il filo è reciso, Vwm "«ve 
Morlal colpo, e ritorna fango immondo. 
Ciò che siam lo vedete voi mortali 1 

Dunque il fasto affrenatc. — Oltre il dovere 
Noi tentiamo poggiar ceni lo nostre ali: 
Prescritto ha il suo coiiliu l'uman sapere. 
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VENERE E ADONE 

Ob! qual brillante e vivido 
Raggio ferisce il Cielo. 
Da lui discende Venere 
Avvolta in bianco velo. 
Ella già piomba rapida 
Là dove Adon riposa. 
Scende dal carro d'Espcro, 
E il piede in terra posa. 
Solleva e abbassa il candido 
Petto d'amor fervente, 
E spezza sul purpureo 
Labbro un sospir veemente. 
Poi dice: tu alma nobile 
Rassembri Diva iininngn. 
Immerso in sonno placido, 
Divieni ognor più vago. 
Infra un gruppo cedevole 
Di erbe lu stai prosloso: 
Sci di me la delizili , 
E il core ho di te acceso. 
Quel sonno ti fa immemore 
D'ogni disastro e male; 
Ed a ragione appellasi 
Conforto del mortale. 
Ei ricompon lo spirilo: 
Quasi è la miglior cosa 
Della vita e in cor sveglia 
Gran calma, e vantaggiosa. 
Il tuo corpo or sì languido, 
E affaticato molto 
Da caccia quasi assidua; 
Perciò il sonno le ha colto. 



X 
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Noti è il suol meritevole 
Di pondo .sì a «vertente. 
Degno fora I' Empireo 
Di accoglier te vivente. 

La tua beltà magnifica 
A paragone è grande 
Di un astro splendidissimo 
Che in Cielo raggi spaude. 

Sorgete o fiori amabili 
A ceder tutti il pregio 
Del vostro color vivido , 
A lui del mondo fregio. 

Sei rarità ineffabile 
Non mai veduta altrove, 
Mi splendi ognor nell'anima : 
Da te dolcezza piove. 

Quel bello aspetto angelico 

10 fiso con piacere. 

Mi volgo in esso attonita: 
Mia vita è lui vedere. 
Ma un'Ape il volo accelera: 
Vagheggia con fervore 

11 sì bollo e purpureo 

Suo labbro; e il crede un fiore, 
(ìià vi si ferma placida 

E tragge (oh ! che stupore) 

Prezioso per suo pascolo 

Nettàreo terso umore. 
Adon muove l'eburnea 

Gentile o tersa mano : 

Al volto lo fa oltraggio 

V Ape : ei la scaccia invano. 
Ma dove o pensier fervido 

Mi adduci a delirare ? 

lo son divino spirito : 

Non devo un uomo amare. 
O amor do* cori despota 

Vincesti me cho frale 
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Divenni , e così labile 
Quanto esser può un mortale. 
Va' pur trionfa immemore 
Della tua madre : al core 
Suo facesti gran strazio, 
Con pueril furore. 
Ciel ! ebe vedo ? or passeggia 
Verso Adon rio Cinghiale, 
Che sbuffa atroce rabbia. 
Prevedo ohimè I gran male. 
Non è dal sonno placido 
Il giovin bene sgombro 
Dardi ha lontani in spiaggia ; 
Ed è da dumi ingombro! 
Queir animale appressasi 
Ver lui con denti orrendi. 
Deb! fao garzone un lancio: 
Te con lo slral difendi. 
Ma già lo morde e straiia ; 
Nè posso lui salvare 
Manco di mezzi io misera 
E il sento già gridare. 
Le fibre tutte un tremito 
Con gran vigor mi assale. 
Nel core io sento un brivido 
Che gel sembra mortale. 
Qual flebil strido (ahi misero!) 
Ei caccia me guatando. 
Ahi lasso I Egli lo spirito 
Già perde singhiozzando! 
Or langue l'alma o vivida 

Sua faccia, e ha labbra smorte. 
Come fugare il turbine 
Da lui potrò di morte? 
Dal pianto bo gli occhi tùrgidi: 
Il sen squarciarmi io senio. 
Il duol mi rende immobile. 
Oh vista! oh rio tormento! — 



Cangiarlo vuo'in anemolo: 
Lo Ninfe odoreranno 
Quel fiore grato e amabile, 
E Adon rammenteranno. 

Fra mille tetre immagini 
Respiro obiraè ! a fatica. 
Vuo'gir dove ha la reggia 
Proserpina mia amica. 

Al mio pregare assiduo 
Avrà pietoso istinto: 
Trarrà dalle voragini 
Di Lete Adone estinto. 

Deb ! lui faccia rivivere , 
£ bene lo rivesta 
Del manto suo corporeo 
Ond'io non sia più mesta. 

Dal suo volere pendere 
Plutone io viddi spesso. 
Ella ha potere energico, 
E tulio è a lei concesso. 
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Il Colosseo, su* recinto Insigne »i Lottatori (a 
tempo dei Gentili), divenne poscia Teatro di Santi 
Atleti. 

Il Flavo campo, doro insigni e forti 

Atleti figli di raggiante gloria 

Loltaron , poi spetlacol fu di morti. 
Di quel vasto teatro abbiam memoria , 

E dei famosi Eroi che per vigore , 

Immortali si reser nell'istoria. 
Ma la barbarie insurse, c con terrore 

Divenne gigantesca , e a poco a poco 

Distrusse chi fè tenne a Cristo e amore. 
Panni attorno veder spaziare il fuoco 

Ai giusti in preda già d'orribil morte, 

Che su i labbri spezzavan sospir fioco. 
Rotolavan tra polve con ritorte , 

Sacerdoti già pasto delle fiere, 

Che in straziarli , cncciavan rugghio forte. 
Fu questo il campo augusto, ove alme nere 

Più delle belve atroci ed inumane , 

S inganni le lor voglie inique e fere. 
Chi moriva, ululava, e doglie vane 

Faceva alto echeggiar, che rio congresso 

Allcgravan di genti inique e insane. 
1 Martiri affisando il Cielo spesso, 

Pie lagrime spremevan quasi ascose ; 

E avevan nel soffrir spirto indefesso. 
Ah! che in alme fedeli Iddio ripose 

Fiamme vitali di valor costante , 

Che in loro serpeggiò per vie scabrose. 
Inestinguibil rabbia , e ridondante , 

Parlando in volti sommamente atroci, 

La tirannide rese fulminante ; 
Kd alme avviluppate tra feroci 

Inumani pensier di spanger sangue, 

Si rcsar sorde alle moricoti voci. 
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Come investe talor famelico angue 
Un innocente agnello e ne fa strazio , 
Finché nel suolo non lo redo esangue ; 

Così lo scempio fu del grande Ignazio: (*) 
Ver lui con gran furor stuolo ribaldo 
Fece il livore di vendetta sazio. 

Imprimi o passeggier fervente e caldo 
Bacio dove egli giacque in terra estinto; 
Ed ebbe nel soffrir lo spirto »aldo. 

Fu già il Flavo teatro laberinto 

Di morte e distruzione; e ornai si ammira 
Dallo straniero con devoto istinto. 

Or segreti tiranni hanno la mira 

A succhiare il midollo di umane ossa 
E a far martire il mondo che sospira. 

Chi tiene in pugno gran dovizie e possa , 
Nel Colosseo non più I* uom martirizza; 
Ma smania e pene a chi persegue indossa. 

L' astuzia in esso trista , e cruda slizza , 
È pari al ragno che fra rete informe , 
Avviluppa la mosca e la intirizza; 

E con destrezza esimia in pena enorme 
La tragge a poco a poco, e quindi a morte: 
Di turpe crudeltà seguendo l'orme. 

Brutale istinto ovunque regna forte; 

Ma tiene vie segrete. — Hanno i mortali 
Modi cupi a vessar chi è meno forte: 

La tirannia moderna asconde I' ali. 
(*) Nome d'un Martire dei primi tempi della Chiesa.. 



li SOTTE TEHPSSTOSA 

Qh ! qua) Tento ululante ora schianta 
FaHc immense di annose foreste. — 
Le capanne pur' anco egli investe ; 
L'aria è cupa, e ha sembianza fera!. 

Incessante fra rotti rimbombi 
Sulle rupi rimbalza già il tuono: 
Si accavallano i turbini e sono 
Grave indizio, a me lasso, di mal. 

Fatti tristi già il Cielo predice , 
Onde inarco con tremito il ciglio : 
Cosi fiero lugubre scompiglio , 
Mentre io vissi, non vidi finor. 

11 torrente avviluppa ora i campi, 
Infra gorghi spumanti e ruinosi, 
Sono i fianchi di rupi corrosi : * 
L* acqua cade con forte rumor. 

Gran tumulto ho nel core sconvolto; 
Ogni passo a me sembra di morte. 
Fiera smania m'investe ora forte, 
Grave duolo mi calca già il sen. 

Bla più il turbine rugghia e imperversa : 
Nebbia folta dovunque si aduna: 
Non sì vede nel eie! stella alcuna , 
E più torbida l'etra divien. 

Rovinosa la pioggia ora piomba: 
Svelti boschi già rotan dall'alto: 
Frangon siepi , ripari , e con salto , 
Vanno in fiumi profondi a cader. 

Volan nubi , che son quasi frante , 
Onde alquanto la luna traspare : 
Il suo lembo infuocato mi pare, 
Se non falla il mio debol veder. 

La ventosa procella rinforza; 

L'acqua cresce: straripa e m'investe, 



Le ginocchia ed in parie la veste : 
lo sto solo , e che far più nou so. 

Un tugurio a me presso ora io vedo. 
Striderò qui altamente , e a pielade 
Muoverò qualcheduno. Ah! m'invade 
Aspro gelo , e coraggio non ho. 

Or la pioggia si calma , ed ò lenta : 
L Euro solila , ed io sono bagnato 
Fortemente , e sto pure snervalo , 
Ed appena mi reggo su i pie. 

Urla un Gufo e funesta col canto , 

Par che annunzi a me angustie coi rio, 
Che trascorre io fcral mormorio ; 
Ma più albore nel cielo ora vi è. 

Vedo a destra una grolla , che a pena 
V uom può capere. Io tasso vo giro 
A corcarmi. Ha frenato io se l' ire 
Ornai il ciclo , e più calma ho nel cor. 

lo lì ascoso starò finché cessa 

Totalmente il periglio e si aggiorni , 

Ed il sole benigno ritorni 

A schiarare del mondo il grandor. 
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SONETTO 

lb GRAVE DANNO CHE HA RECATO IL TAGLIO I>EGLI 
ALBERI DI GRAN PEDALE, FATTO CIECAMENTE NEL- 
LE ALTE MONTAGNE. 

Come Àquila tratlien corsia molesta 
Di venti , con vaste ali e poderose , 
In tal guisa le piante eccelse , annose 
Ostavano a mugghiante ria tempesta. 

Non più in monti torreggia or la foresta , 
Che purifica l'eira. — Assai spaziose 
Divenner le correnti contagiose , 
Che inveslon biade e genti ; e or chi le arresta ? 

Cangiò ovunque slagion. — Arboree chiome 
Creò man Diva a sorbir venti ammorbati ; 
E citaste ognun fé di quelle a some. 

Cecità temeraria ! — Uom folle e ardii» 
Atterra boschi , a suo gran prò creati , 
Iddio insulta , e fa danno a sè infinito. 
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ALL ITALIA FATTO IL DI' 2 GIUGNO 184* 



Mìsera Italia che farai sì smunta , 
E ripiena di fasto, vizj e orrore 
Avrai , lo scerno , schiavitù e malore , 
E somma inopia , a deriston congiunta. — 

Il nemico a svenarti il brando appunta, 
Avvampando nel seno di furore ; 
E tu priva d' unione e di valore , 
Rintuzzare invan lenti mortai punta. 

Sei debil Donna, ed hai bella funesta: 
Di vessarli il rio fato non è stanco . 
Egli gravi catene al piè ti annesta. — 

Tu d'oro , un dì , sì onusta ed invidiata , 
Virtù or perdesti e lustro : hai lordo il fianco 
Di piaghe , ed a servir sei destinala. 



Digitized by Google 



109 



SONETTO FILOSOFICO 

SULLA NATURA 

La natura è caduca e insiem fornita 
Di un perenne sistema. Noi vediamo, 
Che i composti già sciolti danno a un ramo 
Sostanza a fecondar pianta squisita. 

Il tempo strugge i corpi e in un gli attrita j 
Ma poi in guisa diversa nascon. Siamo 
Trasformati noi pur: ciò che chiamiamo 
Morte, non è morir, ma cangiar vita. . 

Qual vaso è il mondo: ei tutto serba in seno. 
Nulla in quello si perde. Oh gran portento ! 
Egli ha leggi ammirande e sommo treno. 

Yuole il supremo regnator, che quanto 
Cangia l'esser primiero dia alimento 
Alla terra, ond'ella abbia ricco ammanto. 
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II povero nel mondo è disprezzato 
Da chi per sorte in alto posto siede, 
Che grida quando trabalzar se vede: 
« Invidio gl'indigenti e il loro stato. » 

Vaghi fiori natura ha collocato 
Infra spine a mostrar, che l'uom travede 
Se i mali di rimuover da se crede. 
Il ben più è dolce dopo tristo fato. 

Dalle doglie, che in se tengono alcuni, 
Sbocca sovente gran diletto fuora , 
Come spunta la rosa in mezzo ai pruni. 

Gode il nocchierse il mar non più è fervente; 
Vede con gioja il viaggialor talora, 
Dopo lampi e lempeste , il sol fulgente. 
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Quella viva scintilla sorprendente 
Dell' alto incomprensibile intelletto , 
Che Dio infuse ai mortali nella mente , 
E a molli infiamma di virtude il petto: 

Qual atomo è del Sole , e non torrente 
Di tutta la sua luce , gran ricetto 
Di virtù celestiale perciò demente 
Stimo l'uomo che scruta Divo oggetto. 

E il firmamento F atrio delle soglie 
Dove ha trdno l'Eterno; e quel profondo 
Balenar del sommo Astro , al guardo il toglie. 

Dir si può , pronunziando un detto pio , 
Che F almo Sole il core sia del inondo 
Kd uu sommo prodigio , e occhio di Dio. 



* 
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Qual furor tragge adesso i rei mortali 
A straziarsi a vicenda? — Ah! il vedo; afferra 
Atra Erinni ogni core , il varco serra 
Alla pietade , e insorgon fieri mali — 

Sbuffali morte i leoni e tigri , e han V ali 
Al fianco a depredar ; ma non atterra 
11 leone un lion ; nè tigre ha guerra 
In tigre , nè fra loro son brutali. — 

Il vortice di guerra abbatte spesso 
Di mortali ampio stuol , senza contesa > 
E si appella vittoria un turpe eccesso. 

La Natura che osserva del fecondo * 
Di lei sen V opere strutte , sta sospesa 
Se debba dar più genti al tristo mondo. 
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CANZONE ALL' ITALIA 



COMPOSTA .\KLL' AWO 1S40 

fioche voci di duol , zuffe incessami , 

Ed un cupo fragore 

Odo in Italo campo 1 — Ovunque spazia 

Lutto, angustia con odio, e rio furore. 

Pugnano armi tonanti 

Coi lampi , acanti di ferir. — Si strazia 

L' un campo e l' altro. — Alcuno Iddio ringrazia. 

Di esser «alvo. — Ahi che vedo? Io altro loco 

Zuffa insorgo; c la morte in ogni canto, 

Con tristo e negro ammanto , 

Genti copre, e le strugge a poco a poco. 

Lancian dagli occhi foco 

I duci etruschi , dimostrando zelo 

Per la patria. — È ciascun d'essi affannato 

A incoraggiar le truppe. — Ahi ! che dal cielo, 

Di te Italia, il flagello è destinato! 
Ohimè! radesti; mcnire già d'Imperi 

Fosti donna; e or soi madre 

Di aspri affanni , languendo abhandonata. 

Sceser torrenti di possenti squadre 

Ver te dall' Alpi ; e neri 

Nembi gravidi d'armi hanno offuscata 

A te P alma di duol. — Stai sconsolata. 

Fra un incendio di guerra l'avarizia, 

L'affamala rapina, e fasto adulto, 

Ti fero grave insulto. 

Svanì qual nebbia al vento alma giustizia. 

Ti furun con nequizia , 

Campi immensi dalle armi devastati: 

Ilvstò leso il commercio, e il vizio in pregio; 

Fur disi tutti i luoi avelli e conculcati: 

La virludc languì , priva di fregio. 

14 
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O Patria mia cadesti ; cppur dimostri , 

Che ancor sci bella c grande. 

In grembo hai sempre turreggiantc mole 

Di portentosi templi , e memorande 

Insigni opre infra chiostri. 

Ali ! che manco a encomiarla io di parole. 

Sì rare imprese di vetusta prole 

Cangiaro in vizio ed in crror costante. 

In te, Italia, le glorie già passale 

Più non vedo ; e piclate 

Fai nel mondo. — Ohimè vivi in delirante 

Secol cieco incostante. 

Tu magnanima sempre , e a vincer usa , 

Doviziosa di merci, e assai pregiata 

Per bellezza e virlude, or gemi intrusa 

Tra vizj e morto senno. — Ahi sfortunata! 
Ahi se regnasso in ogni petto umano 

Fervoroso desio 

Di bella pace, ed implacabil sdegno 
Contro la guerra ; ogni monarca pio 
Nel mondo fòra; e a brano 
Straziato non sarebbe in modo indegno 
Da conflitto ora l'uno e l'altro regno. 
E se I' uom non seguisse i re assetiti 
Di arricchire , e di »ver maggior dominio , 
(Amando l'eslcrminio) 
Non sarebber da fiumi trasportati , 
£ dal mar disgraziati 
Guerrieri estinti; ne l'Erinni fiere 
Sorgerebbcr dal negro c tristo averno , 
Con sembianze tremende e faci nere 
A vessar l'uomo con flagello eterno. 
Fu provida nel mondo la natura , 
E usò saggio espediente ; 
Mentre ad ogni animai fe' odiar In morte , 
Che strugge presto o larJi chi e \iventc. 
Ella pur si die cura 
Di seminare abbonamento forte, 
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Verso il male che arreca iniqua sorte. 

L" augel scansa di Aslor l'unghia mortale: 

il placido animai repente fugge 

Truce Lion che rugge. 

Teine I' agnello il lupo a lui i r » Io ; 

Ma I' uom non teme il male : 

Oblia la morte ; e a prò di re combatte 

Che ha la brama di ampliar possanza e regno : 

Ingordo alfin di sangue e d'oro, abbatte 
Quanto egli incontra con tremendo sdegno. 
La guerra fa perirò il Divin culto. 

Non fumali sù gli altari 
Gli usati incensi più; ma con ardire, 
Ed arbitrari modi e temerari , 
Al cielo si fa insulto. 
Nei vasti Templi ascolti tu nitrire 
Destrieri . e 11 soldati poi gioire. 
Essi onusti si fan di arredi sacri 
Gemmati in ogni parte; e con dispregio , 
Fan turpe sacrilegio , 
Col furare ivi rari simulacri. 
Accenti vili ed acri , 
E bestemmiti ritnbomban fra pareti 
Consacrate; ed insorgon molte fiato 
Fiere zuffe di sangue, che indiscreti 
Audaci capitani han fomentata 
Ben vedi o He del citi, the sei da ostilo 
Sdegno insano tu leso: 
Egli fura l'onor che a te si deve 
Deh ! il primiero aggressor sia debil reso. 
Togli Italia da vile 

Schiavitù, mentre il sangue suo già beve, 
Estranea Gcra gente. — Ab! non e lieve 
Il danno universale. — Or tu , che puivi , 
L' istinto imprimi a ogni mortai nel petto 
Di conservarsi affetto 

A vicenda nel mondo. — Oh cidi sjam noi 
Qui figli e servi tuoi, 
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£ anco schiavi al rc-lere di chi regna: 
Dunque infondi Dei re, cho bau cagionato 
Sì gran rovina, un odio a guerra indegna; 
Nò più il seno d" Italia sia straziato. 
O Vergine del Ciclo debl li degna 

Di soccorrer le genti affline. — Un detto 

Tuo varrà per frenar l'ira nel petto 

Del Re divino , che in pietade eccede. 

Deb! lo prega in prò nostro. In to ho gran fede. 

L'alba, sì, spunterà di bella pace, 

Balenar vedo di essa già la face. 
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AMORE BEJiEIfCO E ifllORE T0LUTTD0S0 

Duo son gli amori nati già nel mondo 
A far l'uomo infelice e fortunato. 
L'uno è ardente, comune, e assai giocondo. 

Questo impera su i scusi , e ha tristo fato. 
Da essi nasce : in lor Tire , e sol risiedo 
Nelle vene ove sta ben concentrato. 

Ei 6evol per mollezza , ognor travede. 
Veglia spesso, o vaneggia col pensiero: 
Oblia se stesso , e in dilettarsi eccede. 

Sì sprogievolo amor più lusinghiero 
Lo rende il vizio; nè mai sta felice: 
Dà corpo all' ombre , e sempre ignora il vero. 

Lo permesse natura all' infelice 

Mortai per abbassarne il fiero orgoglio: 
Ei inuoro e poi risorge. — È qual Fenice. 

L' nitro amore, ba pomposo ed alto soglio, 
Egli è dono del ciel: — nasce da slima: 
Galleggia in allo mar, non teme scoglio. 

Un benefico istinto lui sublima. 
Da focosi trasporti sta disgiunto: 
Gran tenerezza è la virtù sua prima. 

Egli ha seggio nell'alma; e in ogni punto 
La riscalda , la schiara , e non la offende : 
Di avvivarla egli traggo ognor l'assumo. 

Puri sono i piacer , che in so comprende : 
Fonte è d'opre ammirande: ha fama e lode : 
Divina carità lo affina e accende. 

È I' ornamento dell' uom giusto : ei gode 
Ilari giorni , fra i disastri in pace ; 
Nè rimorso cocente mai lo rode. 

Gli accende il oobil seno un'alma face. 
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SESHQNE 

■ 

SULLA POESIA 

La rima che La facondia i cuori alleila ; 
Ma chi crede arrivarla con lunghezza 
Fa mollo udire, e di essa il pregio infoila. 
Richiede il verseggiar somma chiarezza. 
Fu divina tale arie un dì creduta , 
l'erebè incanlo in se ha dolce e gran bellezza. 
Il descrivere cosa non veduta ; 

Troncar ciò che ridonda , e ben schiarire 
Lo vicende , richiede mente acuta. 
E scabra impresa ed eccessivo ardire 
In ogoi vate, che di genio è privo, 
Se altamente egli vuol tosto salire. 
Robustezza di stile : un pronto e vivo 
Ingegno ad inventare ei ben possegga ; 
E di vaghi concetti non sia schivo. 
Diletti chi lo ascolta , o intento legga 
Veraci istorie dei più insigni autori , 
E un vasto immaginare ognor lo regga. 
Ora al pianto , ora ai riso ci muova i cuori , 
(Quando è d'uopo) e gli accenda di ardimeiilo. 
Se pinge atrocità , svegli terrori. 
Abbia ricco e sagace intendimento 
A conoscere il mondo, ed usi cura 
Di scrutarne t sistemi e l' andamento. 
Descriva e ben possegga di natura 
Gli attributi; e se tiene il raro dono 
Di eloquenza, usi quella ; e non sia oscura. 
Intcrpctri del mondo molti sono ; 

Ma non spaziano in modo sorprendente, 
Ni fanno rimbombar del vero il tuono. 
Un Poeta sublime vicn repente 
Da due vari furori trasportato; 
Onde fa col pensier volo eminente. 
Il primo dalle Muse gli è inspirato ; 
11 secondo bollente, e che ha grandorc : 
A lui vicn da naUr« fecondalo. 
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Sublime è il verseggiare , che stuporo 
Nelle anime risveglia e in un disserra 
Dubbie strade , schiarando il tenebrar». 

Dotto vate descrìve ogni aspra guerra , 

L'Empireo, il mare, e l'opre al vivo addita 
Di tanti Eroi gloriosi in questa terra. 

Ognun con senno a ragionare invita , 
E salendo di Pindo in sulle cime, 
Fa 1' alma del mortai più saggia e ardita. 

V oracolo a" Apollo un dì sublime , 
E apprezzato cotanto , spesse fiale 
Rispondeva ai mortali in terse rime. 

Le sapienti Sibille già invasale 
Da furore (Virgilio lo asserisce) 
Predizioni facevan ben rimate. 

Iddio stesso le preci assai gradisce 

Poetiche e sublimi. — Ob ! qual splendore 
Hanno i Salmi di David , che rapisce. 

La lezion dei poemi a ogni oratore 
Molto giova. — Si irovan descrizioni 
In essi piene di dovizia e ardore. 

Un puro e terso siile , e paragoni 
A dornan quelli , ed un parlar sublime 
Con fondato artifizio di ragioni. 

Un Poeta sormonta le ardue cime 

Del proprio ingegno, allora che descrivo 
1 portenti del ciel con dotte rime. 

Pien d'immagini calde e sempre vive, 

Porge al volgo e all'uom saggio gran diletto: 
La sua fama spanando eterna vive. 

Dottamente egli canta con perfetto 

Metro, imprese che son di gran momento; 
Dà piacere ed aflìna l' intelletto. 

Molcc T uomo , e lo tragge al godimento , 
Mentre il vessano triste e rie vicende : 
Fa i cuori giubbilare in un momento, 

Dolce ha imperoe vigore che sorprende. 
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SOPBA GEUBELE PUNITI 



Si scosse urlando e impallidì repenta 
La consorte d' Acabbo trista e altera, 
Vedendosi afferrar da orribil gente , 
Che la scagliò dall'alto in guisa fiera. 

Accorse il popol tosto; e la moriente 
Informe donna , ovvunque infranta e nera K 
Fisò con torvo ciglio; ed ogni dente 
Digrignando imprecò la ria megera . 

L'Ebreo duce col carro e i suoi destrieri 
Fè strazio atroce di quel corpo fello , 
Che bruttò col rio sangue erti sentieri. 

Avidi veltri a turme i membri e l'ossa 
Addentaron dell'empia. -A tal flagello, 
Israel ravvisò di Dio la possa. 
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IN DOLORE E MOLTE FIATE DISSIPATO DA NOVELLO DOLORE 

Su ripa adorna di un erboso ammanto, 
U'sorgevan lì presso in copia allori 
Con folto gruppo d'alme rose accanto, 
Corcò la Diva di bellezza e amori. 

Dna spina la punse. -II duol fè il pianto. 
Dagli occhi suoi loquaci elicer fuori, 
Che da guancie vermiglie e belle tanto, 
Scendendo a latteo sen, bagnò tesori. 

Cheto venne cupido, e mosse l'ali 
Ver la madre, adducendo a lei dolente 
Adon vago d'aspetto e assai gioviale. 

La Dea poscia ferì con aureo strale ; 
A lei piacque il garzon così avvenente; 
E la piaga di amor fugò il suo male. 
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SOPRA L'ESSENZA VIRTÙ' E CLEMENZA DIVINA 

Quel Trino Ente increato, che potere 
Infinito in se tiene, ed è vitale 
Spirto al mondo, e alma luce universale, 
Sta portento e non cape a uman pensiere. 

Servon gli astri obbedienti al suo volere: 
Ligio pure a Dio sommo è ogni mortale , 
Che pace ha, se in Lui vive, e l'onor frale 
Quaggiù non cura, e ogni mondali piacere. 

AH'uom giusto il ciel dona gran favore: 
Mai noi tragge a nocchiero incauto e ardito, 
Ed in medico ignaro ed impostore: 

Scansandolo pur anco da procelle 
Di Giudice, che suole al dolce invito 
Dell'oro, vomitar sentenze felle. 
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CAINO 



Mi attoscò rio pensiero, e fui qual dardo 
Vibrato , io ratto ad eseguir mala opra. 
Il cor d'onta or mi scoppia. Invan si adopra 
A darmi calma un pentimento or lardo. 

Fino al ciel grida il sangue in suon gagliardo 
Del fratello che uccisi.-- Ahimè! sta sopra 
I monti il sole, e par che se ricopra 
Con sanguigno atro ammanto, e orrendo alguardo. 

Me cerco , e me non trovo. - Oh rio delitto ! 
L'evidenza, i sospetti, in guisa nuova, 
Fra me sveglian tempesta, e fan conflitto! 

Della colpa l'orror mi ha già percosso: 
Ogni uom vorrei fuggir; ma che mi giova, 
Se fuggire me slesso, oh ciel! non posso? 



ut 

ERCOLE UMIDE IL LEON SEMEÓ 

Con micidiale spada , e lampeggiante 
Ercole ardito assale il mostro fiero : 
In esso alterna i colpi: un sangue nero 
Tinge il suol : sta il Lion già vacillante. 

» 

Ei le zanne gli afferra , che all' istante 
Si accinge a lacerar. - Valor guerriero, 
Quasi fiamma vitale, nel severo 
Cor gli serpe, onde grida ei forte e ansante: 

Giuno invitami pure ad altre imprese: 
Il Leone perì: tua invidia e orgoglio, 
In me di gagliardia le vene accese. 

Il mio petto si agguaglia a stabil scoglio. 
Ogni onda io frango, sol può far contese 
Ver Alcide, chi ha scettro in cielo e soglio. 
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LA INVIDIA 

e 

Fu l uom creato, ed il primier suo germe, 
Del fratricidio meditò il peccato. 
Regnò l'astio repente 5 e tal spietato 
Oppressor di virtù, mai non fu inerme. 

Ove s'appiglia così turpe verme 
Serpeggiando devasta in ogni lato: 
L'alme ei logora, e dente ha geminato: 
Mille lingue vibrando non mai ferme. 

Oual bruttura è l'invidia! -In tristi modi 
Le anime affronta, e a perdizion le spinge ; 
E obblia la carilade usando frodi. 

Nemica è di se stessa ; e sempre rugge: 
Divide il social nodo; e in un respinge 
L'altrui merlo. -In se ha tosco, e u'muo ve, strugge. 
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IL FRATE CERCATORE 



Un frate cercalor dinoccolalo 
È corpulento, mosse a un gran Castello 
Posto in alpe. -VÀ già stanco, un asinelio 
Chiese ad Oste suo amico; e gli fu dato. 

Montò sul!' animale e tosto a un lato, 
Incontrò maremmano ampio drappello 
Con bovi che fèr salti e gran bordello ; 
Onde cadde quel frate spaventato. 

Tornò fra pruni in fossa. -Orribil cruccio 
Repente lo assalì col fiero impaccio 
Di animai, che gli entrò dentro il cappuccio. 

Ei gridò: » San Francesco: a] u lo. - Ahi lasso! 
« La collottola strazia a me un rospaccio-. 
«< Lo esecra; è Venerdì: mi succhia il grasso.» 
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ELEGIA 

REGOLAMENTO PER VIVERE CON DECORO E SAGGIAMENTE 

Onora quanto è d'uopo i personaggi 
Già posti in dignità la più eminente. 
Rimembra ebo il poter vive d'omaggi. 

Procura d'ovviare il gran torrente 
Di maligni che investo, e fiero lode 
L' uomo giusto , ludibrio di tal gente. 

A chi estimi tuo amico {so in te il piede 
Move incontro) in lui pure usa amistadc; 
Ma slà intento so manca a te di fede. 

Ponderale parole adopra e rade. 
Abbi senno o virtù ; rifletti bene ; 
Nè palesa il pensiero che V invade. . 

Rispella i vecchi e donne; e se in rie peuo 
Trovi T uomo , il consiglia e Io sostieni : 
Il tuo sangue avrà gioja infra le vene. 

Il molo primo del luo cor ben tieni 

In guardia; ma il seconda e più li afììoa, 
Se d'un misero i di puoi far sereni. 

Se te natura a voluttà trascina , 

Combattila e resisti. — È la nostra alma 
Sensibile, e ben spesso a noi rovina. 

Siamo deboli troppo ; e a voler palina , 
Non si ceda a lusinghe ; onde il rimoro* 
Non ci assalga e si perda poi la calma. 

Lasciando a ogni voler libero il corso : 
lo te il cor non sarà tranquillo mai , 
Nè almo senno darà più a le soccorso. 

Sempre l'anima negra e lorda avrai 
Malamente dal vizio ; e tu repente 
In un mare d' angustie piomberai. 

Chi abbandona virtude un dì si pente ; 
Le ricchezze con pompa e gran fulgore, 
(1)' innocenza a confronto) sono un n ionie. 
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Chi possiede nell'alma il bel candore 
D' illibati costumi , otterrà pace , 
(Mentre ci vive) e immortai sublime onore. 

Comandiamo a noi stessi , e in un la face 
Spenghiam di ria passion. Sia la virtude 
Nostra scoria. Ella struggo il vizio edace. 

Se beltade c* infiamma e ci doludo , 
La saviezza a noi faccia allor difesa, 
Che pregi salutari iti se racchiude. 

Non ti smarrir se a le vien fraudo lesa. 
Se ti lede ingiustizia , amor ti renda 
Dell'ordine sommesso; obbtia lo Re su. 

Se sventura ti opprime assai tremenda , 
Ti soccorra patieoza , e se stai lasso 
Da fatica , il coraggio il sen li accenda. 

A noi d^ede natura ad ogni istante, 
Sostegni a tollerar d'angustie il pondo. 
Non si creda il mortale in cor mancante 

Di forza a trionfar sul tristo mondo. 
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IL TEMPO 

Ombra fugace è il tempo; e chi ne abusa 
(Amando troppo l'ozio) alfin si pente: 
Ciò che ha perso allor vede ; ond' ci risente 
Amaro duolo, e se di stolto accusa; 

Quindi inlento efficaci mezzi egli usa 
Per varcar ben l'età; ma se repente 
Morbo il coglie e la morte gli è imminente, 
Chiede invano a Dio tempo; e in lui si escasa. 

Chi curvato è dagli anni sta beato, 
Se non trova ragione fra se slesso 
Di pentirsi e arrossir del suo operalo. 

Della vita il fral bene è all' uom concesso 
Perchè veneri il Ciel che lo ha crealo , 
E a rattamente agire sia indefesso. 
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Il Superno Fattoi* che gli astri accende, 
E al mortale dà mente , vita e moto : 
Confonde il nostro immaginare, e ignoto 
L' avvenir, quale arcano, ognor ci rende. — 

La potenza Superna noi sorprende 
Con opre misteriose: a quella è noto 
Il maligno pender di chi sta egròto 
Neil' alma -, e col punirlo il tragge a emende. 

Essa, negli infortuni, 1 uom consola 
Col ha'samo di speme, e nel momento, 
Che verso il mar d'eternitade ei vola. 

Sta ravvolta in profondo tenebrore 
La natura; e se alcun tiene ardimento 
Il Divo ordin scrutar; cade in errore. 
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IL SEGOLO PRESENTE 



Oh secolo di affanni , e delirante ! 
Oimè ! bisogna prepararsi ardili , 
Neil' alma , a casi atroci , ed unqua uditi , 
E aspellar gran flagello , e ridondante. 

Spirti vertiginosi, in ogni istante, 
D* uomini al par di tigri inferociti , 
Bevono il sangue altrui; ed atterriti 
li 1 Italiani ora stanno nel sembiante 

Non più regna amistà nel mondo e afletto: 
Piove morte la Parca con ria mano: 
È colmo ognuno di vendetta in petto. — 

Da tencbror di falli son bruitali 
Molli viventi ; e un fanatismo insano, 
Figlio qui di villa, ei ha rovinali. 
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LA GIUSTIZIA 



Di verace sapere alta è regina 
La Giustizia. — Essa il ben comun difende, 
E severa gastiga chi ci offende: 
Protegge il buon costume e lo raffina: 

Il mendico soccorre , e alla dottrina 
Dà premio, onde a imitarla i cuori accende. — 
Spesso ali' noni (se dominio ingiusto prende) 
Toglie il dritto , e a chi spelta lo destina. 

Ma corrompon Giustizia quattro cose 
Nel mondo così tristo e scostumalo ; 
Cioè: preghiere , odio , amor , brame lucrose. 

11 Giudice che deve dar sentenza, 
Sia giusto, sofferente e ben scienziato; 
Scruti il ver quanto ei può le: abbia coscienza. 
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L'unione e amor social negl'ingegnosi 
Ebrei ha sempre con vantaggio dati 
Resultameli buoni e doviziosi: 
Furon di senno e attività dotati. 

I Cristiani superbi ed invidiosi , 
Inimici a vicenda sono stati; 
Onde solo in affari contenziosi, 
Si distinsero essendo interessati. 

Qui gl'intrighi garosi son cresciuti. 
L' Italia ognor disgiunta fè opra vana: 
Vive schiava , ed in seno ha strali acuti. 

IT vi è moto un Dio regna : il nostro fato 
Da Lui pende. Non basta forza umana 
A sfar quello che il Ciel ha decretato. 
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QUARTINE 

ERCOLE CHE UCCIDE L'IDRA 

Ercole con bollore concentrato 
Nell'alma sua caliginosa e fiera, 
Di Lerna alla palude immensa e nera 
Si appressa e vede il mostro lì acquallato. 

Impugna il brando , e a piò veloce investe 
Quella ria bestia , formidabil tanto. 
A ottenere vittoria in essa è vanto : 
Percuote e impiaga le sue informi teste. 

Si dibatte, e sconvolge il mostro irato, 
Piegando il dorso tortuoso immondo: 
Or lo allunga, or l'accorcia ed il fa tondo: 
Vampe ha negli occhi , e vibra tristo fiato. 

Cui suo lurido ventre in parte rade 

Il suol, spruzzando sangue e bava insieme. 
Di Alraena il figlio addoppia colpi e freme : 
In piò si leva l'Idra e poscia cade. 

Col nerboruto braccio allora Alcide, 

Da tergo insidia il mostro, e il destro fianco 
Gli squarcia orribilmente ond' oi vicn manco , 
E fortemente per la doglia stride. 

Quindi a un masso si avvincbia , fulminando 
Sette lingue ravvolte in fumo c fuoco. 
Digrigna con le zanne , e a poco a poco 
Rotola io grembo a morte palpitando. 

Gridò Alcide: « bo affrontato aspro cimento. 
« Vinsi insigni campioni, ed ogni fiera: 
« Or parlo e lieto fra quest' alma altiera , 
« Vigor di nuovo palpitare io sento. » 
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Volle un giorno riposarsi 

Sulle erbette il vago Amor, 
i.i fu d* uopo coricarsi : 

Era molto ei stanco allor. 
Il turcasso a se vicino 

U'eran strali collocò. 
Sonnacchioso egli e supino , 

Torse il fianco e si piagò. 
Tormentato dal doloro, 

Mormorava del destin : 
Si alzò e mosse con languore 

Verso un bosco a lai vicin; 
Là, sua madre, in prato ombroso, 

Cogliea fiori con piacer. 
A lei corse e vergognoso, 

Volca il danno a lei tacer.. 
Ma poi disse ; il vedi : io zoppo 

Ver te vengo pel dolor. 
Faticalo avendo io troppo, 

Mi sorprese gran sopor. 
Quel turcasso, ohimè I che tolsi 

Meco dianzi mi traili. 
In fra il sonno in lui mi volsi , 

Ed un dardo mi feri. 
Vedi , o figlio : soggiunse ella , 

La possanza del tuoi strali 
Ben rifletti quanto è fella 

Per il misero mortai. 
Salutifera qui pianta 

Io conosco: essa è in tuo prò. 
Ila yirtude : ognun la vanta : 

Dove nasce io ben lo so. 
Qui mi attendi figlio amato , 

Ti vuo* togliere ogni mal. 
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Quante Tolte m' hai piagato 

Col tuo dardo si fatai ! 
Soffri dunque con pazienza 

Quel che agli altri fai soffrir. 
Tosto un atto d' impazienza 

Fè cupido in ciò sentir. 
Andò a prendere quel dardo 

Traditore, o lo guardò. 
A spezzarlo non fu tardo , 

E nell' etra lo scagliò. 
Dalla madro ben guarito 

Con affetto egli poi fu. 
Mosse I' ali in alto ardito , 

E nel suol non dormì più. 
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LA SS. TRINITÀ' 

0 tu che in Cielo sfolgorando siedi 
Regnator, deh! mi guida al sorprendente 
Tuo fonte del saper. Non cape il vedi 
Fra me Divo mistero in te latente. 

Penso e ripenso-, in mente ognor mi riedi; 
Ma vien manco il mio senno, e alfin languente 
Mi grida il cor: « non indagar ma credi » 
Jo vinto da stupor divengo un niente. 

Qual vasto ingegno immaginar può Nume 
Senza fine e principio e forma? Ah! invano 
In me poggia il pensier che fioco ha lume. 

Qui vivo in tenebror.- mi è sol concesso 
L'ammirar, l'adorare il sacro arcano 
Peli' Eterno Dio Trino, e uno in se stesso. 
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GIUDA 



L'infame Giuda d'atra rabbia ardente, 
Ululando con suon profondo e rotto, 
L'albero ascese; e a stringer fu mal dotto 
La fune al collo per morir repente. 

Ei bestemmiando digrignò atro dente ; 
Bieco e rabbioso; nè fè poscia mollo. 
Il suo demonio tutelar di sotto 
A lui già stava, ch'era lì pendente. 

Non poteva sboccar quell'alma lorda 
Dal corpo osceno, perchè grossa scorza 
Della pianta era inserta fra la corda. 

Il diavol rise , e a far veloce acquisto 
Del peccator gli tirò i piè con forza $ 
E ben strozzò quel venditor di Cristo. 
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LA MORTE DI SAULLE 

Scolorossi nel volto e increspò i cigli 
Saul tremando fortemente in petto, 
Mentre udì che il Profeta in fiero aspetto 
Gli annunziò distruzion di lui e dei figli. 

Nel suo turbato immagiuar , consigli 
Retti di Samuel membrò, e costretto 
Fu a mordersi le labbra per dispetto. 
Già la morte il teneva fra gli artigli. 

Con pensieri feroci il campo armalo 
Poscia ei scorse fremendo: avea un amaro 
Negro fiele nel seno concentralo. 

Appressandosi Toste, a sua ruina, 
Poggiò il sen sull'acume dell'acciaro 
E conobbe in morir l ira Divina. 
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Chi francamente versa alti segreti 
Nel cor d'un traditor fellon che impalma 
(Promettendo amistade con gran calma) 
Perchè lento l'uom cada in fra sue reti: 

Sia cauto bene se non vuol che inquieti 
Un tardo pentimento in esso l'alma. 
Ponga mente a osservare ognun che il spalma 
Di ossequio e finto riso, a labbri cheti. 

Da torrente di affanni rovinoso 
Il mortai vien percosso, e pugna forte 
Con l'invidia e la frode ; nè ha riposo. 

L'infernale avversario a chi sta in fasce 
Semi infonde d'errori; e della morte 
Incomincia a esser schiavo l'uom che nasce. 
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L* IGNORANZA 



Tu ignoranza che annegri or tanto il mondo 
Sei d'aborrita negligenza figlia : 
Infra V obblìo nascesti il più profondo , 
E umor grave ha sprangate a te le ciglia: 

Orrore sbuffi ; ed il tuo genio immondo , 
Qual' edera a chi è pigro ben si appiglia. 
Zucca assembra in le il capo assai rotondo : 
Nulla comprendi , e la virtù te acciglia. 

Hai pingue il ventre e ottuso T intelletto 
E vomiti d' errori ampi torrenti: 
I n fiato esali d' ogni vizio infetto. 

Spalancando la bocca quanto puoi , 
Mostri caverne d' intestini , e lenti 
Di far guerra al saper co 7 figli tuoi. 
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PER LA TRASLAZIONE DELLE RELÌQUIE DELL* 
ARIOSTO FATTA AD ISTANZA DEL GENERALE 
MIOLLIS* 

La morte gonfia di sua orribil possa , 
Poi che tolta ebbe V alma a insigni Vali ; 
Vidde del Ferrarese Omero le ossa , 
Con | ompa traslatar tra vaghi ornati. 

Quando poste esse furo in ricca fossa , 
Le sferzò co' suoi vanni atri, e sformati; 
Poi con falce air avello die percossa , 
Gridando: qui entusiasmo è d'insensati! 

Del fervido Cantor tosto lo speltro 
Surse , e irruppe sdegnoso in lai parole : 
Spirto d orror su me non hai più scellro. 

Il mio ingegno or torreggia , e il nome pure : 
Eterna è la virlude. ~ Io sto qual Sole, 
E in onta tua rinasco a età future. 
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I.E oPEliE IXSIGXI PI UlCltEl.JXOlOLO BUOXJRROTI 



A inabil meraviglia all'occhio umano , 
Di le insigne Scullor, fu la bravura, 
Che vinse ogni scarpello e la natura; 
Onde invidia in te sbuffa adesso invano. 

Ben sapesti con genio sovrumano , 
Ed arte a te ben nota , e dotta cura 
Sollevare l'ingegno a tanta altura, 
Oie a marmo informe vita die tua mano. 

Atti, moto, grandezza, e bella forma 
Impresse il tuo almo genio in sul macigno , 
E dal Fattor di Adamo ei prese norma. 

Nel mondo a collocare un gran portento 
Molti secoli tarda il Ciel benigno; 
E altro eguale in produrne Egli è poi lento. 
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PAR AGO SE TRA JEFTE ED ÀBRAMO 

Ebro Jefle d onor vede la figlia 
A se incontro: dà un grido e gran tremore, 
(A lui che vuol parlare) il core impiglia; 
Onde la voce ne' suoi labbri muore. 

Geme, sospira; e spirto alfiu ripiglia. 
Franco il voto palesa! - E da stupore 
Essa colpita, e dice: « or che ti acciglia? 
« Fra me crudo ho conflitto, e insiem valore. 

« Perchè, o Padre diletto, me avvilisci 
« Con lagrima pietosa? -Ah! che non bramo 
« Di renderli spergiuro. -Or via: ferisci... » 

• 

Jefte non cauto fu; ma a Dio obbediente 
Nulla all'Eterno avea promesso Àbramo: 
Ond ò la sua virtù più sorprendente. 
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LE DONNE POETESSE E QUELLE CHE DIPINGONO 

Se una Donna compone erronei versi, 
0 quella che dipinge ha male oprato, 
Si reputan quei carmi insigni e tersi, 
E il quadro vien pur anco commendalo. 

Vi son stolti cervelli ognor conversi 
A encomiar con stupore smisurato 
Ciò che in loro non cape, e a compiacersi 
Delle opre di una Donna , se anco ha errato. 

Le femmine non tcngon forse acume 
D'intelletto alluom pari? Esse agl'inganni, 
E ad ardue imprese pur dier norma e lume: 

Ma furon destinate da natura 
A custodire i figli; e in mente han vanni 
Volti al fasto e air amor, che alla è lor cura. 
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Eim-SUSHO MUNCONICO 

Su rupe io assiso meditai profondo , 

Quando in pompa la luna ora ampia e viva 
Poscia estatico i guardi volsi al mondo. 

Vidi moto infra quello c immagin Diva , 
Con armonia costante sì fornita 
Di portenti che l'alma fan giuliva. 

Tra selve or traggo solitaria vita : 

Ulil non cerco in regio albergo e onoro , 
Che son slimoli a orgoglio e fè mentila. 

Quanto è dolce stanziar fra muto orrore 
Ove mormora il rivo con I' aurclta , 
E veder nel mattiti spuntar l' albore. 

Me il rìschio delle fiere non diletta : 

Ma fra quelle non tremo, e sto in periglio 
Maggiore in ria Citta di vizj infetta. 

Belve posson da cupo nascondiglio 
Di repente slanciarsi e me a>salire ; 
Ma con I' armi allor scanso il loro artiglio. 

Ab! più temo dell' uom le fraudi e l'ir* 
Che crudele rapace ha braccia e acume 
Di lingua e brando adatto per ferire. 

Chi ricovrì in fra solva è quasi un Nume; 
Ei con gli Angioli sia, se a Dio è rivolto 
E non segue il mondano empio costume. 

Ma chi liene atro liele in seno accolto, 
E vive solo a danno altrui fra i boschi , 
È in pensier di misfatti e saugue avvolto. 

In me son gli occhi lagninosi e foschi 

Dalle anguslie onde l'alma ho già straziala 
E mi rodono il seno or mille toschi. 

L'umana stirpe abborro ria spietata, 
Che sebben di ragione ben fornita, 
Di* i«n ognor più infida e «cellerala. 



Noi siam vivo esemplar dell' influita 
Alla possa Divina- I nostri sensi 
Esterni e interni hanno armonia compita. 

Su noi regnano spirli al molo intensi: 
Parvo cerebro antan licn l'Universo, 
E penetra gli abissi anco i più densi. 

La Natura ci ben scruta, e in ogni verso 
Sull'ali del pensiero agli astri sale 
Con I' algebra e nuovi occhi, e ingegno terso 

Le belve hanno ferocia naturale, 

E ingenita; ma in uom la crudcltade 
È un istinto esecrando e a bruti eguale. 

Sacra logge, rettezza e probitade , 
In lui sempre dovrebbero esser guida 
A clemenza, virtude e caritadc. 

Eppur spesso il vivente che si grida 
Prodigio, perchè ricco ha l'intelletto, 
Chiude in se brutale alma e sempre infida. 

Tranquillità verace nel mio petto 
Loqua non albergò. Già son pentito 
Di aver per l'uomo un di nutrito affetto. 

Talnr mi vinse lusinghiero invilo 
Di finii delti d'amistade, e venni 
Deluso da mortai fello e scaltrito. 

Io la bufera dell' acciar sostenni 

Con intrepido core; uè dal Duce 
Ingrato ingiusto un guiderdone ottenni- 

D' amor vivida , dolce , e bella luce 

Di scompiglio improvviso il sei) m' invase, 
E il rancor mi fé poscia l' alma truce. 

A me in amar costante furon rase 

Le speranze, ed allor mi disse il core: 
« Non presta a donna fè : mi persuase. » 

Or son da tristo iaberinto fuorc. 
Mi sento il sen gonfiar da contentezza: 
Non più vivo sopito in folle ardore. 
Soavità non ho più di giovinezza , 
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E sono quasi a vacillar vicino 
Sotto il carco degli anni. Oh! che stoltezza! 
Di femmina fui schiavo: or ben scrutino 
La mia vita e gli affanni che ho sofferto. 
Ahi quanto nel pensare, io fui meschino! 
Di aver l'alma più quieta or mi fa certo 
Il ricovrir fra piante e luoghi ombrosi , 
U'dalle umane insidie or ito al coperto. 
Qui l' Aquila con vanni poderosi 

Piomba sulla sua preda. Qui vezzeggia 
Aura gentil fra prati deliziosi. 
Nel mattin sulle piante signoreggia 

Canoro augel che mole e umani affanni , 
Ed al raggio solar salta e passeggia. 
Qai lungi sono dai frequenti inganni, 
E da gente sbuffante insano orgoglio , 
Che accerchiando il vivente arreca danni. 
La voce del poter qui frale ha soglio : 
Non vi sono edifizj nè grondoni; 
Ma grotte solo in rovinoso scoglio. 
Stende l' ale a pugnare in diverse ore 
Folto popoi di nembi , nè qui scorre 
Di battaglia il torrente distruttore. 
Tutto spira silenzio: non vi è torre 
Coli* armi di sterminio e strepitose, 
Soltanto adalle par carpire e imporre. 
Qui svelto cacciator fra piante annose 
Le belve ioscgue a cui spavento infonde , 
E al suol fa rotolar le più dannose. 
Passeggio in luoghi ameni ù scorron I' onde , 
E del cielo l'azzurra volta io miro 
Ed il sol che trapela tra le fronde. 
Poi sul labbro spezzando il mio sospiro 
Ivi sciolgo lo voce del dolore, 
E in aria salutare ben respiro. 
Or che vedo colà? Tra fioco albore 
Si eslolle un piccol ncasso^ove scolpite 



Son varie note! Ciò mi fa stupore 
Legger voglio: « Qui slanno seppellite 

Le ossa d'Erminio sfortunato amante; 

Da un folgor le sue membra furon trite. » 
Ei pur' anco sedotto da sembiante 

Femminile, non ebbe mai riposo. 

Conobbi Erminio , e or parmi averlo avante. 
La nostra vita è un mare tempestoso 

Che flagella il vivente ogni momento 

Co* suoi fluiti ; e a varcarlo è periglioso. 
L' union dell' alma al corpo dà contento 

A chi ha quiete c non soffre ingiuria e danno 

In questo seco! negro e di tormento. 
A b«n vivere l'arte più non hanno 

I mortali , ed il mondo è sol guidalo 

Dall'interesse c fasto, e dall'inganno. 
L' uomo traggo i suoi giorni in crudo stato , 

Oppresso da' maligni e fra ritorte, 

E da trista miseria circondato. 
D' atro velo il ricuopre alfin la morte. 

Che 1' avaro dispera , e vicn sofferta 

Con piacer dai mondici e d' alma forte. 
È peregrinazione mollo incerta; 

È termine nel mondo d' ogni cosa : 

Niun la puote ovviar: sta cosa certa. 
Di chi nasce fra questa lagrimosa 

Terra , il fato è palese. Ahi ! quando è spento 

La sua fine diviene misteriosa! 
Si naviga vivendo infra gran vento 

E morendo si prende tosto porlo , 

Che incute all'olmo impure un gran spavento. 

La nostra voglia è lunga , e il tempo è corto : 
Tutti dobbiam tornare in limo un giorno. 
Da obblio col tempo, è il nostro nome assorto. 

Chi abbandona il moqdan tristo soggiorno 
Non più soffre , ed ha. fine il suo martire , 
Se può salvo egli fare a Dio ritorno. 
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È folle chi ha ribrezzo nel morire : 
Perisce orribilmente perchè il credo 
Sommo mal mentre cessa ei di soffrire. 

Il commercio de' rei, «h'or tanto eccede, 
Egli evita «d ottieno salvamento , 
Se nel rego del cielo egli ebbe fede. 

Questo massimo fìtte in core io sento ; 
Ma pur temo la morto c la detesto, 
E mi sveglia nell' alma gran spavento. 

Qoal turbine repente ohimè si è desto ? 
Scuotono ali imperioso or tutti i venti! 
Ciò mi rendo tremante ambiguo e mesto. 

Stanno in grande scompiglio gli elementi ; 
E ben vedo se giro il guardo attorno 
Che si affrettan col passo molti armenti. 

Suona coti lena il cacciatore il corno , 
Appellando ì compagni ; ed il pastore 
Rapido al suo tugurio fa ritorno. 

Forfè il tuono rimbomba, e sul mio core 
Titubante rimbalza: in copia scende 
L'acqua da scabre rupi or con fragore. 

S'acquatta il cavriuolo in tane orrende: 
Vaga il timido augello , e poi s' inselva : 
Non più raggio di sole in cicl risplende. 

Fuggo tra rupi e bronchi già ogni belva , 
E s'intana veloce nel suo albergo: 
Echeggia il lor muggito in fra la scita. 

Scorgo nubi ora a fronte ed ora a tergo : 
Sta palpitante e ansante , e già nel seno 

10 smanio e ovunque di sodbr mi aspergo. 
Abbaglia e fa terror spesso baleno. 

11 ciel si stempra in pioggia rovinosa : 
Straripati fiumi e inondan gran terreno. 

L'occidente si abbuja ed ogni cosa 
È tinta a un tratto di color di morte, 
Mentre ha la fronte il cielo or tenebrosi). 

Si svolgono gli abeti e stridon furto 



Nelle luro radici: assorda l'eira 

11 Borea e l'Austro. Qua! snrà mia sorte? 

Io veggo Ira l'albor spelonca (eira! 
Potrei là gire ad ovviar frangente 
Imprevisto. Ah! il mio passo già s'arretra! 

Di belva io temo che Ih sia latente 

11 disgraziato incontro. In pugno 1' armi 
Balenare un dì feci , e sto temente ? 

Mi fa d' uopo ora ardir. Ma , oh cielo ! parmi 
I ombra quella d' Erminio in truce aspetto , 
Ch'esca da cupa grotta a minacciarmi! 

Ora i fremer d'orrore son costretto. 
Una bollente fantasmi ferale 
Forse in mente a me sveglia un tale effetto ? 

Ha di contro bo lo spettro; in sepolcrale 
Manto ò avvolto , e squarciato in ogni lato : 
Affannoso il suo petto scende e sale. 

Io me sbuffa un orrore smisurato , 
E mi viene da tergo egli fremendo : 
Ah ! che moti son questi ! io grido irato. 

10 non l'offesi. Perchè sì tremendo 
Mi conturbi ? Ora forse io petulante 
Disturbo il tuo riposo? Ah! sì l'intendo. 

11 fantasma sparisce nell'islante. 
Corro allor verso un ponte diroccato 
A salvarmi dal cielo fulminante. 

Mi ricovro lì sollo in stretto lalo. 

Ecco che vien la morte in truce aspetto 

A me incontro ed io resto sgominato. 
Essa irata gonfiando il vacuo petto , 

Che pareggia una selva ampia e ramosa 

Di ossa, sbuffa orridezza con dispetto. 
Galleggiando nell'aria tenebrosa 

Scende o imprime orme vaste a me (lavante, 

Impugnando una scure spaventosa. 
Li sua forma e una mole torreggia nte : 

Ver la fronte ella ha fosse incavernale, 

19 
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E non lungi mascella digrignante. 

Sembra allora che voglia, in poche fiato, 
Trangugiare fremendo lullo il mondo, 
Nel suo ventre di coste smisurale. 

Mi affisò con truce alto e furibondo , 
E q'i. il tuono muggliinnte e rovinoso, 
Gridò: fu questo dì per le giocondo. 

I) ciel ringrazia che ti fu pietoso. 

Erminio li salvò. — Fra quello speco, 
Ove entrare volevi timoroso. 

Tre fulmini piombaro e trasser seco 

Massi, querce, e arboscelli lì adiacenti ; 
Fè il frastuono nel ciel rimbombo ed eco. 

Credi forse ovviare tu gli ardenti 
Strali che io vibro? Basta solo il nero 
Mio braccio adusto a sterminar viventi. 

Campioni uccido ed ogni rege alloro : 
La tua vita ho già io pugno. Li parola 
Mia non manca, e sto fermo nel pensiero. 

Dal tagliente mio ferro ora l'invola. 
Un Dio possente, ma di mo vittoria 
Non puoi tu riporlarc. Uccido io sola. 

Io ritengo te Gito già in memoria : 
Sì tu vivrai, ma fra incessanti affanni 
La tua vita sarà dolente istoria. 

A lei risposi ; il veggo ben f inganni , 
La tua sì trisU e spavenlevol forma 
Non mi sgomenta. Tu il mortai non danni, 

Ho ferreo usbergo al core. Un Dio dà norma 
All'universo, e in lui soltanto ho fede: 
A sua voglia Ei qui stampa vit.il' orma. 

Da lui dipendi ed il tuo ardire eccede. 
Vanne dunque (non voglio te più udirò) 
A ricovrarti dove tieni or sede. 

Ella fugge all' istante , e nel partire 
Mi diffuse all'intorno una fetente 
Calig . che mi fé quasi languire, 



Sibilando essa lungi qual serpente , 
Un soffio in me stagliò da cavernosa 
Bocca lurida e armata d'atro dente. 

L'alma in me conturbala ed angosciosa 
Sta fra misero stalo. Una mortale 
Melanconia mi toglie ora ogni posa. 

Di giorno in giorno in me divicn fatale 
Il duol, che fitto ho in seno ed il sopore 
In me più non distende placide ale. 

Ahi! che l'uomo è straziato in tutte l'ore 
Dalla frode e sventure; e a poco a poco 
L' affanno il traggo in sepolcrale orrore. 

Qndn lo scende la morte e si fa giuoco 
Di chi evitar la vuol , sovente il trova 
Come face che in se tien lume fioco. 

Ma una pena affannosa in me rinnuova 
Nubilosi pensieri, ne mi è dato 
Sradicare l' affanno cho in me cova. 

Ah! forse l'egra fantasia celato 

Mi (iene adesso il vero , ed appresenla 
Mille pene al mio petto travagliato? 

Il vedo ben : disperazion mi tenta ; 

Ma fermo sto nel mio proposto adesso: 
L'alma avrò fra le selve più contenta. 

Non abbia or più la smania in me possesso: 
Resti mulo frattanto ogni dolore. 
Del mio mal sanator sarà indefesso 

Il Ciel ch'or prego con umil fervore. 
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METTO CUBATO 

SOPRA^Uy GIUDICE EMPIO 

Un rio Giudice ligio del demonio , 
Vomitava sentenze a prò di quello , 
Che a lui faceva un donativo bello, 
Onde uom turpe era detto d'alto conio. 

Se ragione avea Tizio, egli Sempronio 
Reggeva, da cui in dono già un vitello 
Avea avuto, e da Tizio un asinelio: 
Fè ingiustizie, e in lui crebbe il patrimonio. 

Contendevan le parli , e nel giudizio 
Esclamava Sempronio: or parli il mio 
Vitello se ho ragion ; poi dicea Tizio: 

Il Vitello non può qui essere udito 
Ha più voce il mio ciuco ; ma se a Dio 
Il giudice è ribelle: io son tradito. 

All'ingiustizia invito 
Fa un turpe reggimento. Or dell'umana 
Vita è il mare infestato in guisa strana. 
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REPUBBLICA E REGNO 

. Ove arbitra ciascun , non vi è chi impera. 

IT dominio non vi è manca la legge. 
Dove legge non regna, niun protegge 
Il mortai con giustizia retta e vera. 

Se di libero stato gente altera 
Yien sfidata a conflitto, mal si regge 
Quando d'ordine manca, ed è qual gregge 
Senza guida e affrontato da ria fiera. 

Lungamente felice sta quel regno > 
Che infaticabil serve alla cultura 
De' suoi campi diretti con ingegno. 

Nazion che il suol lavora, e ha calli e scorza 
Nelle mani , è più stabil di chi fura 
Le altrui sostanze con la guerra e forza. 
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SONETTO FILOSOFICO 



Ver Dominio un dì bello e assai giocondo 
Mosse uom sorlo da plebe in strano regno, 
Ove ognun lo estimava asino e tondo, 
E sol dotto a ostentar grave contegno. 

Papavero nomato ei fu nel mondo, 
Perchè a udirlo assonnava con l'indegno 
Suo flemmatico dir, sempre fecondo 
Di turpe inganno, e di lusinghe pregno. 

Penetrò scaltramente in detto Impero: 
Seppe bene celare la bruttura 
Del suo spirto maligno e tanto nero. 

Fè corte con grand' arte a un petulante 
Cortigiano, che quindi si diè cura 
Di alzarlo al primo onore in breve istante. 

Di quante colpe e quante 
Reo divenne tal mostro! Or molta gente 
De 1 suoi iniqui consigli il danno sente. 
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SOPRI UN GIOVINE CHE E STATO ECCESSI VASÌENTÉ 
SCOSTUMATO NEL CARNEVALE. 

Lo sfrenato costume è in me cessato : 
Di amar donne non ho più folle voglia , 
Nei ridotti dal fango fui lordato 
D' impudico piacer , che uom tristo invoglia. 

Smunto e' lasso divenni in ogni lato: 
Ho le membra contratte e in aspra doglia , 
Incresco ora a me slesso e son snervato : 
Del sepolcro sto quasi in su la soglia. 

Bacchettoni alla moda io v'ho imitato: 
In politica nò , giacché sincero 
Fui vivendo ; ma troppo scapestrato. 

Voi d'acciar petto avete j io poco ho fiato; 
Scaltri siete in peccare. Oh ! troppo è vero , 
Chi non segue il vostro uso è scostumato. 

Adesso ogni peccato 
La quaresima toglie : ei vien lavato 
Con buone opre ; e l'ipocrita è lodato. 
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All' ITALIA SCRITTO L'ANNO 1846 

Slai curva Italia dal pensier degli anni 
Da te in tenebre scorsi! Oh ciel ! tu cinta 
Da rio torrente d' incessanti danni , 
Ch'ognor t' investe , assembri quasi estinta ? 

Ingemmate ali ergevi ; or smùnta i vanni 
Hai qual palustre augel. Di pallor tinta 
Al ferro altrui V inchini e fra gli affanni , 
Devi obbedir chi l'ha in ritorte avvinta. 

• 

Di nobili orme tu imprimesti un giorno 
A vasti Imperj il sen ; ma le calpesta 
Già lo stranier di lue ricchezze adorno. 

Esemplo al mondo fur le insigni gesta 
De 1 tuoi grandi avi; eppure in folla attorno 
Hai vizio e Tasto. Or la tua gloria è questa. 

Invan tu oppressa e mesta 
Per dolore le labbra oggi ti mordi 
Deboli figli avesti e in un discordi. • 
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SONETTO CAUDATO 

IL LAOCOOXTE 

Al Trojano languente Sacerdole 
Scorre gelo per Tossa. Invano ei tenta 
Di rimuovere un angue che l'addenta, 
E lubrico gli striscia infra le gote. 

Altri serpi a lui avvinti fanno egròle 
E gonfie le sue venej ond'ei diventa 
Forsennato. Urlar vuol; ma quasi ha spenta 
La voce dal dolor: parlar non puote. 

Irlo il crin gli divien. Orrida e nera 
ISube già spazia ne' suoi tristi cigli. 
Ansante ha il petto ; e mugge al par di fiera. 

Densa rabbia gli scoppia alfm dal volto. 
Brancolando si slancia in verso i figli/ 
Ma già quelli ria morte e atroce ha collo. 

Nel loro sangue involto 
Cade e vicn manco. Irati Dei dal ciclo 
In lui vollcr punir soverchio zelo. 
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i' assunzione ut-li bim tughe 



Tu almo sole alto siedi, e l'eira avvampi. 
Esultando pomposo; o un gran torrente 
Sgorghi ognor di vitali ardenti lampi; 
Onde in ciel sei degli astri il Re possente. 
Credi forse prodigio in te il fulgore? 
Nell'Empireo il tuo raggio è tenebrore. 

Mira or vero portento. Io urna giace 

Di Dio la Madre! Nel suo volto un'orma 
Non lasciò la ria morte; o par che in paco 
Infra letto di gigli e rose dorma ! 
Grandeggia iu lei sul ciglio sì gioviale 
Una insigne bellezza celestiale. 

Scende un Augiol dal cielo e a lei si accosta. 
Riede tosto il color vago e vermiglio, 
Ed il molo vital nella scomposta 
Sua fredda spoglia; ond' essa ratto il c iglio 
Riapre al giorno, e resta sbigottita, 
Ignorando chi allor la chiami a vita, 

Il messagger vital di grazie adorno 
La solleva e le dico: orsù discaccia 
Dal petto ogni timore. È questo il giorno. 
Che bone ali* universo e a te procaccia, 
Gloria vieni a goder ; Iddio ti aspetta , 
Regina dell' Empireo Egli ti ha eletta. 

Si allegra il mondo e la natura al nuovo 
Miracol dovizioso? su nel regno 
Ceioitial si odoo inni. Io non ritrovo 
In me, che dchil sou , cotanto ingegno 
A cantar di Regina Eccelsa il inerto : 
Da Lei imploro ora Iona e nobil serto. 

Ma Essa poggia in fra nube : a mille a mille 
Cherubini schierati e festeggiarti , 
L' accerchiali per goder le suo pupille ; 
piombali Angioli a turme a lei damanti: 



Pronti al suo cenno a sostener con l'alo 
L' alta speme e soccorso a ogni mortale. 

Élla muove pomposa ove alto siedo 
Il Re del mondo suo diletto sposo. 
Erge le loci e maestosi incede 
Da mille ali sorretta. Obi che glorioso 
Gruppo ascende. Ohi qual vista? Il sub bel visd 
Sembra cosa immortale e un Paradiso; 

Ma già ii regno del ciel fatto è più vivo 
Dal fulgor d' alta Donna. Il sole adesso , 
Che di raggi sgorgava immenso rivo 
A prostrarsi al suo piè , resta perplesso ; 
Ei rintuzzato in cielo , sta in languore , 
E presso ad alma Diva è tenebrore. 

Candida nube in fra V eterea volta , 

Si apre in un tratto , o nel suo grembo in seggio 

Siede il Re delle sfere. Ohi come accolta 

Sei tu sposa diletta 1 Io stender veggio 

Ver to destra Divina : amor vezzeggia 

D' Iddio lo sguardo ; e in te umiltà lampeggia: 

Egli mesce ora teco arcano accento; 

Ed umilmente tu componi i rai. 

S'alza in ciel di letizia almo concento 

Di voci e suoni non uditi mai. 

Or serena o mortai la mesta fronte 

Perchè in ciel di pietà s'addoppia il f ntc. 
Morte eterna a ferirci ergeva il braccio. 

L'empio nemico ed infernal ruggiva. 
Quale Lione ; ed il cuor dell uomo un 1. • co 
Avea di tema. Venne poi giuliva 
Stagione assai propizia ed ubertosa , 
Che tolse la miseria nostra annosa. 
ShuiTava irato V infernal serpente 
Rio funesto vclen. Tu il calpestasti; 
E dal Regno Divin piovve repente 
Di grazia un fiume, e il peccator salvasti. 
Oh ! benedetta infra le donne. Oh ! gemma 

Che adesso il cielo ed i mortali ingemma. 



Sia lodato in etorno il santo pegno. 
Che ti roso feconda. Oli ! nostra speiiié 
E conforto vii, il di noi non degno ! 
Tu nascosi i da raro ed aureo seme. 
Di tanti falli abbonda adesso il mondo, 
Che sol fida in tuo cor . d' amor fecondo. 

Arbor qui spazia , e in ogni lato ò pieno 
Di rio germoglio innati. Deb! tu lo prendi 
A coltivare con pictide: ha in seno 
Un micidiale umore. Ah ! tosto il rendi 
Men venefico ed aspro. Ei lo sue braccia 
Ergo con frutto amaro, e ha trista faccia. 

Deh ! non permetti che celeste sdegno 
Lo stramazzi. Raffrena, tu lo puoi, 
La Divina giustizia. Ognora un segno 
Di tua bontà qui stende. Ah! che siam noi 
Senza il tuo braccio e giornaliera aita? 
Sei fonie di pielade al mondo e vita. 

S.ilvc o fonto di grazie sorprendente , 
Salve nostro vessillo c alla difesa 
Sospirata da ognuno. Ali! che repente 
Fai sgomento I' inferno. In ciel si è accesa 
Doppia fiamma d'amor ch'ogni allerriio 
Cuore a se chiama con propizio invito. 

Ricrear sai tu bene ogni unni vivento 
Facendo! ritornare in buon sentiero : 
Il tuo core è Divino ed indulgente. 
Tu rallegri natura; e all'unni sincero 
Che in te si allida, fai cessare il pianto, 
E lo difendi col tuo sacro ammanto. 

Di le parla ciascuno. In tutti i Templi 
Vi son voti sospesi e nota immensa 
Dei tuoi sommi portenti. Oh! quanti esempli 
Di pietade hai tu dato ! E chi dispensa 
Tante grazio dal Cielo ? Ognun conforta 
li luo pronto soccorso e al ben lo scorta. 

L'uom tra fiera tempesta in barca frale, 
Trovandoli nel mare già fremente, 
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A te ricorre; ed a scansar fatale 
Periglio egli t' invoca. Ah ! che repente 
11 mar si calma, nò dall'onde è assorto 
11 fragil pino, e ognuno giungo al porto, 

La voce del dolor di noi mortali 

A to giunge e ti accora. Ognun felice 
Di far tenti. Ahi pur troppo tu letali 
Angoscio un dì provasti; o chi è infelice 
Per ciò soccorri. A tanto divo amore 
Chi commosso non ò , di belva ha il core. 

Deh ! regga la tua man benigna il mondo 
O alma Vcrgin del Ciclo. Oh I quale invito 
È tua pictado a chi ò di colpe immondo! 
Se l'uomo a to si dona, il fai pentito, 
E germogliar si vedo in ogni sesso 
Della grazia Divina il seme oppresso. 
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ELEGIA 

V UTILE PROPRIO 

II a n due mire sovente in questo mondo, 
Gii occulti e rei pensieri del mortale, 
Che lo Tessano e il cor gli fanno immondo 1 . 

L'utile proprio a lui soltanto cale, 
E I' onore anelando lutto quello 
Che al suo desir diviene più essenziale. • 

Egli medita e stanca il suo cervello , 
A cercare ogni mezzo vantaggioso 
Che far possa il suo viver lieto e bello. 

Osserviamo ora un popol sedizioso , 
Ore domina spesso la malizia: 
Lì brama d'arricchir chi è vizioso.' 

Diviene crudeltà l'alma giustizia: 
Signoreggia la forza e la rapina. 
Treno grande ha lussuria, e ria pigrrzia. 
Prevalgono i cattivi, e in gran mina 
Stanno gli uomini retti e virtuosi. 
Ciascun t'ingegno a conquistare affina. 
1 costumi divengon più obbrobriosi: 

Viver vuol chi ò mendico in altrui danno , 
E fruir di sereni e deliziosi ; 
Onda ovunque è oppressione e assiduo affanno. 
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IL MO VIM» 

■ 

Sovente il mondo suol celar fra l'oro. 
Atra ruggin cagion di molti danni. 
À noi sembra propizio; e aspro martora 
Egli ci appresta macchinando inganni. 

Or procura alta pompa , e in un tesoro, 
À qualcuno egro e curvo già dagli anni: 
Ora all'uomo ch'il beffa dà ristoro, 
Prestandogli a salire immensi vanni. 

A chi è figlio del fasto, ed ha ricchezza, 
Fa obliare il dover con arti infide , 
Onde ei cada repente in gran bassezza. 

Il mondo quando opprime , esulta e ride. 
Ministro è d'infortunio: ha in se destrezza, 
Qua! Sirena. Ei l'uom tragge. e poi lo ancidV 



SONETTO 



IN I/ODR DEL GALILEO 



Della mente superna una scintilla 
È Tuniano sapere. Ei fu portento 
Nel Galileo divin che la pupilla 
Fisò ver l'almo Giel con ardimento. 

Egli volle indagar nel firmamento , 
E nell'astro del dì ch'alto sfavilla, 
Quale fosse la norma e l'andamento. 
Si celava natura ; ei discoprili. 

Accoppiando virtude a dotta mano , 
L'acume del veder con arte accrebbe 
In guisa portentosa all'occhio umano. 

Vinto ognun da stupor nomò lui .Nume 
Sceso a irradiar le menti. Ah! che non ebbe 
Unqua il mondo egual genio e tanto Lame. 



1G9 



MJL BWMtVVMO IMI E US AI, E 

Qual feroce scompiglio! Insiem fan guerra 
Gli elementi, ed insorge atra bufera 
Incessante e feral che i boschi atterra. 
Traboccan mari e fiumi: il Ciel si annera. 

Mugghia il tuono; e altamente vien la terra 
Inondata dalle acque. Immensa schiera 
Di animali è sommersa. Ognuno afferra 
Piante e rupi a salvarsi, e si dispera. 

Invan cerca salvezza il rio mortale. 
Alfin Diva pietà fa in guisa lenta 
Scemar l'inondazione universale. 

Iddio grida a Noè: » punito ho il mondo: 
» Esci dall'Arca, e i cenni miei rammenta: 
» Avvivi ora la terra un Sol giocondo. » 
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SONETTO 

i/uomo che chiede perdono m Dio de'suoi pee- 
roti e lo pre C a del MU «occorro. 

Non t'inoltrare o mio desir sfrenato: 
Mi accendesti una volta , e lusinghiero 
In lubrico vizioso e rio sentiero 
Tu mi traesti a forza ed al peccato. 

Indomito ebbi il senso : ohimè! ho portato 
Il giogo del nemico e ne fui altero : 
Or l'abborro e calpesto. Il cuor mio nero 
Offerire al ciel voglio ben purgato. 

Senza te che farò Dio eterno? Ammenda 
Il folle vaneggiare e orgoglio mìo: 
L'alma or mi parla ed un sincero istinto. 

Di tua clemenza un raggio in me discenda : 
Son pentito; e a te darmi al fin degg'io, 
Onde il tristo avversario mio sia vinto. 
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L' Uomo che si pente dei suoi peccati, e im- 
plora dalla Divina Misericordia la salvez- 
za della sua anima. 



Nel sen chiudo di falli grave soma: 
Tempesta ho in quello , e di vergogna avvampo 
Vo il mio indomito error purgare , e inciampo 
L' alma mi fa , che in nuove colpe toma. 

• 

Ahi , lo vedo ! mi tragge per la chioma 
Il rio Drago infernali — Ma quale scampo 
Troverò , s' ei mi piomba dentro il campo 
IT regna il pianto , e chi empio fu si doma ? 

Figlio di Adamo io sono , e anch' io peccai. 
Me regga Diva mano , e il cupo orrore 
Di morte non mi adduca eterni guai. 

Deh ! non permetta il Ciel che , qual smarrita 
Pecorella, io stia lungi dal Signore 
Morto in Croce , e risorto a darci vita. 
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SOIBTfO 

Lo stile romantico adattato malamente alle Tragedie. 



Oual fcinesto abborrito orribil suono 
Di fanatismo ognuno assorda ! Io sento 
Un coturno esaltar che fa spavento. 
5to fra gii Àrabi forse ? Ahi dove sono? 

Ma chi vien ! Trema il suol con gran frastuono 
Orrido aspetto ha il cielo , e par che il vento 
Crollator si scateni , o frema or drento 
Le sue grolle , assordando al par del tuono. 

Sorge un' ombra ed imbratta informe pietra 
Coi romantici versi. Or sì , che rogge 
Fero turbo nell' eira e i nembi attrita. 

Oh ferale scompiglio ! Il sole arretra 
I passi. Un folgor piomba , e V ombra strugge : 
Ecco che la Tragedia or torna in vita. 
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L'AMOR PROPRIO 

Chi ha gran treno di servi , ed è incapace 
À guidarli con senno , non danneggi 
Quelli col male oprar; nè se dileggi: 
Fido labbro il consigli, e in un sagace. 

Uom che nulri nel petto il sì fallace 
Amor proprio, e sovente ancor vaneggi , 
Conosci alfln te stesso, e in un correggi 
Colai vizio, di danni sol ferace. 

Sei tu pari a fanciullo che da culla 
È sortito. Ei vuol far più cose a un tratto: 
Le muta e le trasmuta e si trastulla. 

Ma nel fare e disfar, Putii s'annulla, 
Onde ognun che ha tal smania è cieco affatto: 
Crede fare egli molto, e non fa nulla. 
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RIFLESSIONI SOPRA L'AMORE 

A che in' inseguì Amor? Deb! vanne altrove. 
Un di tu mi feristi. Invan con t' arco 
Ver me tenti or di far novelle prove. 

Al mondo è nolo il tuo glorioso incarco 
Di strascinare a voglia tua chi è frale , 
Fra rio scnticr che tragge a tristo varco. 

Tengo salda ragion e ho vigor tale 
Da mostrar ch'io non curo te bendato 
Fanciullo. Or l' affrontarmi a te non vale. 

Formidabil sci tu lo so : trionfasti 
Sopra ogni saldo ed invincibil core : 

I più forti guerrieri già espugnasti. 
Nel tuo regno ornai spazia gran fulgore: 

Tieni scettro infiammato. In cielo bai vinto 

II cor dei Numi con marzial valore. 
Il re tonante restò un giorno avvinto 

Dal tuo magico fuoco ebo ba mostrato 
Più del fulmin vigor, nè mai fa estinto. 

La tua madre pur anco in ogni lato 
Del suo candido sen tiene I* edace 
Impronta del tuo strai cosi appuntalo. 

Pluto lodò la tua virtù sagace ; 

Giacché dove in Averuo il fuoco stride, 
Più è veemente l' ardor della tua fare. 

Fieri mostri e tremendi il grande Alcide, 
Fugò ed ancise. Ah! inai così virile 
E invincibile destra non si ride! 

Fu campione ammirando. A lui poi vile 
Ozio divenne cura, c ne lè abuso: 
Indossando una gonna femminile. 

Egli pien di sua possa , a vincer uso , 
Fra donne assiso e avvolto in mille ammanti 
Vagheggiando un bel volto rotò il fuso. 
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U negl' Ìndici boschi han gli Elefanti , 
E le Tigri d'amor bollente il seno: 
11 gran mondo è un ammasso di alme amanti. 

Tu ergi teda, o Cupido, che al baleno 
Di essa l'uomo s'abbaglia e a te soggiace. 
De' tuoi strali ogni petto è già ripieno. 

Alla Parca far strage immensa piace, 
E risorger fai tu quanto essa ba tolto , 
Con possanza ammiranda e in un sagace. 

Cbi può negarlo? Senza te qual volto 
Arrebbe l'universo? Ahi! te deserta 
Fóra l'aria e anco l'onda e il suolo incolto.. 

11 tuo strai punge e attosca, e laude merta. 
Te Don basta a encomiar la peno a mia: 
La tua mano a ferire è troppo esperta. 

Ab ! cbi troppo ti segue in trista via 

(Adorando in belli occhi il proprio danno) 
Vero figlio divien della pazzia. 

Sei dolce, o Amore, se con lieve inganno, 
11 petto avvampi , e col balen d' un riso 
Femminil, talor molti il nostro affanno. 

Ma il tuo strai fa terror : I" alme ha conquiso. 
Io ti voglio fuggir: troppi cimenti 
Ebbi teco ! Or chi sa ? forse deriso 

Sarò da le se in me gli strali avventi. 
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ITHNflIRI PER BEH MERE 

i 

Parla con brevità tu quanto puoi. 
Con pochi adopra familiar costume. 
Sii piacevole ed abbi in mento acume 
A pria pensare quel che dir tu Tuoi. 

Di soverchio adular non devi mai 

Alcun nel moodo. Osserva ben chi sei. 
Sfuggi rincontro dei maligni o rei: 
Non ti smarrir se li ritrovi in guai. 

Il fasto o il proprio amor mai non ti renda 
Ardito a giudicare con gran franchezza 
A svantaggio degli altri. Abbiam pienezza 
Noi pur d'errori e d'uopo assai di ammenda. 

Procura sempre d'operar tu meglio, 

E impara da chi ha senno e gran dottrina: 
Ama i buoni e a imitarli te raffina : 
Ne avrai letizia in cor tu essendo veglio. 

Onora giustamente chi è maggiore 
Di condizione a te, nè abbi disprezzo 
Con l'indigente. Non ti dia ribrezzo 
La sua miseria e a lui dimostra amore. 

Quanto devi e puoi tu soccorri quello. 
Rimembra che potrebbe tristo fato 
Te pure addurre in dcplorabil stato. 
Or c'innalza e deprime il mondo follo. 

Contentati di ciò che il Ci ci ti ha dato 
Benignamente, e la pigrizia fuggi. 
Sta' lungi dal cordoglio e in te lo struggi ; 
Non dar motivo alcun d'essere odiato. 

Non fare insulti nè abbi cor maligno: 
Tralascia d'ascoltare chi con delti 
Falsi induce a suo prò mostrando affetti 
Per tradire in un modo assai benigno. 

Reggi to con destrezza : usa prudenza : 
Non affetta alto ingegno se non l'hai. 
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Devi dar guiderdono a chi da guai 
Te libera coti gran benevolenza. 

Non presta orecchie a chi è loquace e spessa 
È avvezzo a mormorare. Ama il mortale 
Retto e incapace a cagionar del male: 
Non confidar segreti al debil sesso. 

Senno adopra in agire; o ciò che ledo 
Non far mai ad alcuno. Ogni* persona 
Terrà nel mondo un' opinione buona 
De* tuoi costumi c in un t' avrà gran fede. 

Silenzio adopra: non palesa mai 

Quello che brami; uè indagar procura 
Ciò cho non puoi saper; nò fai premura 
Di ottener cose dubbie ed arduo assai. 

Abbi di tutto a ben oprar contezza. 

Godi del ben che a (e comparte il Cielo: 

Servi gli amici con affetto e zelo. 

Non ti affanni se a torto alcun lo sprezza. 

A vivcro felice il mezzo è questo. 

È vor che I-uomo unqua felice appieno 
Esser non può; ma così oprando, almeno, 
Non tanto il mondo ti sarà mo'esto. 
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Ali cadesti tra Y unghie , anima infame ! — 
Disse Satana a Giuda, or d'altro laccio 
Che a Dio ordisti ti avvinghio. - D ? oro hai fame ? 
La sbramerai alla bolgia ov' io ti caccio. 

Ben sapesti eseguir tu le mie brame. 
Era spina al mio cor quel Cristo e impaccio. 
Di fè mancasti o traditori le trame 
Punire io debbo -, e il mio dover qui faccio. 

Darti un bacio non voglio a quello eguale 
Che desti al Redentore : il bacio mio 
Ti allegrerebbe il cor sì tristo e frale. 

Tu spereresti allor, che assai men rio 
Fosse il tormento tuo. -- Quaggiù non vale 
L oro vii che ti fé' tradire un Dio. 



Inaio chk pjrlj nkll istepuo all' homo che pke- 
ftrvs n volehoo /mpumitokk morrò coxosck tinal- 

MEJSTF DI POSSEDERE VX A SCIENZA LIMITATA. 



Io sono tutto quello che già è slato 
E quanto sarà poscia e adesso esiste; 
Sto flagello e terrore all'alme triste. 

Son mistero in me stesso concentrato. 
A niun diedi fìnor virtù cotanta 
Di togliere quel velo che mi ammanta. 

Non ho silo e confine , e sono acume 
D'infinito sapere. In Cielo io seggo 
Presente ovunque; e in cor d' ognun ben legijo 

Una scintilla del mio eterno lume 

Nell'uomo infusi, e alla sua mente Tale 
Un dì volli prestar; ma poco ei sale. 

Limitato è il suo volo. Invano ei tenta 
Di poggiar: guarda Tetra e si spaventa. 
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SONETTO 

SOtHA MADONNA OS Olii A 

Chi vuol veder che impero ha il ciel, se vuole 
Dar lustro a uuian germoglio, e un compimento 
Di beltade , contempli il gran portento 
Che in fronte ha Onoria,e qual virtù in se cole. 

Da cupa grotta esce fuori al sole , 
Chi lei scontra e men vede in quel momento 
Se più la fisa. Abbarbagliato ei drento 
La mente resta 8 orbato di parole. 

Quand'ebbi avanti il lusinghiero incanto 
De' suoi begli occhi m'estimai beato; 
Ma conflitto ebbi in cor che poi fu tanto. 

Oual raggio di beltade! un giorno in piume 
Klla corcava eburneo braccio, e a un lato 
1 tesori del sen. Mi parve un nume. 
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SONETTO CAUDATO 



Un nomo corpulento tristo agente 
Di nobil fiorentino era dotato 
Di talento in rubar molto elevato, 
E in raggiri pur dotto e sorprendente. 

Faceva egli bollare a trista gente, 
Barili smisurati. Alfin chiamato 
Fu in giudizio e in tal caso disgraziato , 
Ricorse a rio Dottore suo parente. 

Un dì ansando aprì l'uscio del recinto 
U'egli stava, e gli disse afflitto: ah! fai 
Che in carcere non vada, io già convinto. 

Sei volte ei stranutì con pianti e lai 
Nel partire, e il Dottore avaro e finto; 
Sei sessioni segnò, nè il guardò mai. 

Lo trasse poscia in guai 
Con vani atti e scritture, onde al fattore 
Cagionò gran rovina e disonore. 
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SOSOTO CAUDATO 

V UOMO AVARO 



Un uomo avaro c a danno altrui sol nato , 
Pari a Mummia ed ognor da fame afflitto , 
Poco pane mangiando e pesce fritto, 
Venne un dì da rio morbo tormentato. 

Andò in letto tremante e senza fiato , 
D' uopo egli avea di nutritivo villo ; 
E spender non volendo , alfin trafitto 
Fu da spasmo che il trasse in fiero stato. 

• 

Poi lo percosse una mortale angoscia , 
Àvea dell'oro in un sacchetto chiuso 
Sotto i guanciali ch'ei liso languente. 

Un diavolo il carpi con l'unghie, e poscia 
L'avaro anco a (Terrò. Col sacco il muso 
Gli franse e il spinse nell'Inferno ardente. 

Un fratacchion sapiente 
Gli fé questo epitaffio. « Ahi! quanto sangue 
» Succhiò un avaro! eppure qui sta esangue. » 
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IL SECOLO PRESENTE 



0 secol tenebroso e ognor più altero, 
Sei di guerre trascorse orribil frutto! 
Protezione , entusiasmo or vincon tutto , 
E verace virtù sta già mistero. 

Vi è chi fa comparire il bianco nero. 
La Tragedia non veste più di lutto : 
Ha di rose il coturno; è vaga in tutto: 
L'igoaro or loda il socio e ammanta il vero. 

Alla in saper la gioventù si crede, 
Mentre schiava fu sempre di ozio e vizio: 
Ha gli occhiali su i baffi e ognor travede. 

In temeraria cecitade eccede 
Essa filosofando , c dà giudizio 
Di tutto. Osserva il mondo e nulla vede. 
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ottetto 



LA PRESUNZIONE DELI' L'OMO 

Fa l'uom di saper tutto pooipa strana, 
Senza scorta del Ciel. Virtù feconda 
Egli avrà se perviene u'il fonte abbonda 
Di sapienza Divina alta e sovrana. 

Consunte piume tien la mente umana : 
Non poggia e ha il suo confine. Ah ! che mal fonda 
Le ricerche chi vuol la sì profonda 
Natura investigare al mondo arcana. 

Invano tenta di spiegar taluno 
Il fulgore degli astri e i loro giri; 
E ond' abbia il sen la luna in parte bruno. 

Studi in scanno meschino i suoi deliri 
E se stesso il mortai. Di Dio nessuno 
Può i portenti indagar. L'uora sol gli ammiri. 
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SONETTO 

LA PATRIA 



Gran flagello è la Patria all'uomo oppresso 
Per maligno costume ed empia sorte. 
Ella molto promette , e inganna spesso: 
li ignaro esalta, e trae Tuoni saggio a morte. 

Sovente il cangiar cielo , ad ogni sesso , 
Allontana gli affanni , e le ritorte -, 
Ma in chi di se disporre può, concesso 
È sol d'imprender ciò con alma forte. 

Si vede stuolo di animali alati 
Spaziar per l'etra, e quindi farsi invito 
A scendere in buon clima u'non son nati: 

E l'uom che nella Patria ha ognor sofferto. 
Disastri orrendi, dovrà li sopito 
Se ubidiate, abbracciando un danno certo?; 
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L'Arte della Pittura, or decaduta, e le altre Scienze, pari- 
mente in deterioramento, dopo le ultime guerre già note. 

Torrente d'entusiasmo è adesso il mondo. 
Se volgi gli occhi alle moderne e vane 
Fitture, tu vedrai lì stile immondo 
Di aggruppate figure e pieghe strane. 

Non vi è pur nelle scienze quel fecondo 
Raziocinio , un dì norma alle alte umane 
Opre vetuste con saper profondo , 
Che avvivò riflessioni utili e sane. 

Or lutto è novitade. Ogni arte poggia 
Infra nube ammassata e tempestosa , 
Che il secolo fa negro in trista foggia. 

L clade prisca aveva mille intorno 
Vampe chiare di gloria luminosa , 
La cui memoria arreca al mondo or scorno. 
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ICARO 

* 

Gli omeri Icaro un dì fè in parte cinti 
Di ali strane a volar fra eterei campi. 
Non curando di Febo i vìyì lampi: 
Fede ebbe troppa nc'suoi addobbi finti. 

Opinò che la cera bene avvinti 
I suoi vanni tenesse ; e duri inciampi 
Trovando ei nel poggiar gridò: « me avvampi 
« 0 Sole? Oimò eh' io piombo or fra gli estinti. 

Atra morte covando nel suo petto , 
Lo accese di bollore in ogni lato, . 
E a volare esso pur lo rese inetto. 

Tornò ei tosto nell'onde. Ah! non è dato 
All'uomo di aleggiare! Un pari effetto 
L'arte vana areonautica ha provalo. 
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SONETTO 



Un turbin rovinoso ha qui già tratto , 
Di loglio infettatore seme strano, 
Che sospinto in colline , e vasto piano 
È poscia con rigoglio nato a un tratto. 

L'Eterno (ahi fiera vista!) già sta in alto 
Di estirparlo innalzando Diva mano. 
A scansar distruzion chi ha cuore umano , 
Lui trattiene con priego caldo e ratto. 

• 

Tal rio seme una siepe alla ha formato, 
Che accerchia bel terreno. In esso il passo 
Viene a chi abbonda di saper vietalo. 

Forma base quel suol d'alma Cittade, 
Un dì seggio a virtude , e adesso ammasso 
D'ozio, vizio, e gran fasto, e di villade. 
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SONETTO 



Figli del mar che flagellando l'onde, 
Carpite ad ingrandirvi f e solo avete 
Di camminar fra il sangue iniqua sete. 
Cessale d' infettarci e gite altronde. 

Voi che forti , per or , con alme immonde 
Sull'altrui lutto e inopia alto sedete: 
Orsù il dorso calcate a' fluiti in Lete, 
A. furar l'arche Q u'Pluto Toro asconde. 

Freme il mondo che l'orma in se ha profonda 
Del vostro cupo orgoglio, e sì oltraggiale, 
E ride del gran vacuo che in voi abionda. 

Udirete un dì forse ostile tromba 
Gridar con alla voce, e rimbombante: 
« Io de' vinti il sentier vi offro, o la tomba. »» 



(*) La favola narra che Pluto., ministro di Plutone, aveva esube- 
rami ricchene, e le distribuiva a capriccio. 
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SONETTO C1UD1T0 

IL RATTO DI PROSERPINA 

La Siciliana vergine a se presso 
Vedendo uom truce di fuliggin pieno, 
Gitta i fiori: urla forte, e colma è in seno 
Di Iremor che il respir le rende oppresso. 

Ratta impenna il suo piede. Egli indefesso 
La segue; ed essa stanca alfin vien meno. 
Quel negro Sir, de' suoi desiri il treno 
Allor muove, e lei bacia in fronte spesso: 

Poi la pone in su carro , e ver sentieri 
Profondissimi tragge in breve istante 
La Yergin co' sbuffanti atri destrieri. 

Ella spirto riprende, ed infra i lai 
Sale e scende il suo eburneo petto ansante, 
Mentre con lattea man si vela i rai. 

Ah! che non fuvvi mai 
Vista eguale! Tramonta alla bellezza, 
Qual Sole in cupo ammasso d'orridezza! 
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LA MANIERA PRESENTE DI PENSARE 



Folle è chi stadia e strazia in se la mente, 
Mentre qui l'entusiasmo ornai prevale. 
Tanto or nel mondo Tuoni sapiente vale, 
Quanto il ciuco che raglio fa potente. 

Chi nelle arti e ogni scienza è assai valente, 
E l'astronomo pure ch'alto sale 
Con l'algebra, è or nomato ingegno frale: 
Si grida sol scienziata ignara gente. 

Meglio è dunque de'baftì aver diletto, 
E leggere e osservar quanto ha vigore 
Il cannone a far guerra , ed il suo effetto. 

E se avete figliuoli farli istruiti 
Di Religione e istoria; e con rancore, 
Jn un orecchio dirli . Oh tempi brutti! 
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SONETTO 

IN OCCASIONE DELL'INCORONAZIONE PI NAPOLEONE 

Sid medesimo soggetto l'insigne fate Cesarotti compose un 
Sonetto diverso da questo % e ne trasse dall'Imperatore Napoleone 
quattordici mila franchi in guiderdone. 

Ei gran canipion con ammirando ingeguo, 
Qual' aquila poggiò. Mai non fu visto 
Genio a lui egual , che diede al mondo tristo 
Vita, ed alla virtù premio e sostegno. 

Domò l'impeto ostile, e il Franco regno 
Agitato ben resse : ottenne acquisto 
Di genti i cor legando; e valor misto 
All'arte il rese di trionfl degno. 

Dell'Europa egli in pugno ebbe la sorta 
Sua possa in Asia rotolò qual tuono; 
E ai Re su ciglio balenar fò morte. 

Affrontò rie tempeste bellicose: 
Vinse, ed Imperator montò sul trono . 
Il Secol fra i portenti ornai Io pose. 
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taa 

BREVE PROLOGO POETICO 



Cui st-tjuc la traslazione e quindi la collocazione della spoglia 

di Napoleone 

Spandon raggi in sull' alma i (orsi carmi 
Con dolcissimo incanto che gli affanni 
Placa in parte , e la mente a ognuno accende. 
Nobil sono artificio : ei trae diletta ; 
K altamente nel cuore all' uom risveglia 
Fremilo iuterno e commozion soave , 
Che repente avvivando i sensi , è guida 
A spaziar col pcnsier fra i dì già scorsi. 
Ha pennello di fuoco il verso, e puole 
Effigiar ciò ebe vuol. Se or mal dipingo , 
Mi perdona, o lettore: allo è il cimento. 
Non tien soavi il verso sciolto rime ; 
Perciò aver deve un' espression vivace. 
E pura locuzione con sentenze 
Di gran pregio che sono un'ardua impresa. 
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TRASLAZIONE E QUINDI MLLOCAZIOft DELLA SPOGLIA Di SAPOLEONR 



Duce sommo temuto c fior d' limi ; 
(Tu gran folgor di guerra) non dovevi 
Restar sepolto nell'obbiio profondo, 
Ed in loco deserto ove sol regna 
Incessante silenzio e rupo orrore. 
Bellicosa nazione a cui tu fosti 
Ammirando campione ha traslalalo 
11 tuo ingombro mortai con zelo e pompa, 
Ei nel Gallico suolo fu racchiuso 
In magion sepolcral che fia trofeo , 
E di gloria fulgore ai di futuri. 
Quando il gelido marmo te raccolse , 
Tu a riviver tornasti e ovunque allora. 
Rimbalzare si udì tra valle e valle. 
Con rimbombo il tuo nome al par del tuono. 
Allo ognuno esclamò: « tu, o prò guerriero 
« Vaste armate affrontasti , e passeggiando 
« Altamente in un mar di estinti e sangue 
• « Le facesti sgombrare al par di nebbia , 

« Col soffio sol del tuo marzial furore. 
« Sfidasti ardito dell' acciar nemico 
a Le più fiere tempesto o a mille e mille 
« Fé terrore soltanto il gran tuo nome. 
« Stava folgore il braccio tuo pugnando ; 
« E il valore era fiamma in le vitale 
« Che scorreva ognor più di vena in vena, 
a Piovve morte il tuo brando a cui ponesti, 
« Nel combattere l'ali. Tu raccolto 
« In un profondo immaginar lo scettro 
« Impugnasti , e un monarca alto assoluto 
« Chinò la fronte al tuo voler; stringendo 
« Teco vincol di sangue c d' amistadc , 
u Ch'era sogno il pensarlo I Tu la fuga, 
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« li periglio , il trionfo ornai provasti ; 
« E infinite vicende. Il mondo vidde 
« Te depresso più fiale e poscia in allo. 
« Ma l'instabil destin di Tolte spine, 
« I tuoi passi ingombrando alfin dal trono 
« Giù ti fece balzare : e a te fu d' uopo 
« Gire a forza in solingo e tristo albergo , 
« IT qual fragile canna poi cadesti ; 
« Ed or sei muto abilator di tomba , 
« Ed in preda a letale eterno sonno. » 
Tal d'un sommo guerriero fu la sorte, 
Cbe tremare un dì fece i regi e il mondo. 
La sua fama or torreggia in ricco tempio , 
E il fulminante bellicoso acciaro , 
Cbe brandi nel pugnar gli posa accanto. 
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ELEGIA 

I R Et BASTI 

Chi ha sceltro a dominar stia sempre intento 
Che la logge emanata nel suo Ki'gno 
Sia stabii nò sia franta ad ogni evento. 

Non la renda mai schiava arbitrio indegno 
Popolar , perchè quando ella declina , 
Manca allora al Governo un gran sostegno. 

Se un He non vuol disastri e in un ruiua 
Nel suo Impero , egli re^'ga pria se stesso 
K poi gli altri con senno e aita dottriua. 

Sia degli orfani padre ed indefesso 
Amico dell' uom retto a cui soltanto 
Di prestargli consiglio ci dia permesso. 

La Rcligion difenda e il sacrosanto 
Suo diritto sostenga: usi giustizia 
A cui stia sempre la pielade accanto. 

Sm fevero in chi fa grave ingiustizia 
I rei punisca e a' buoni dia mercede, 
Pensi al Rcguo sprezzando in se dovizia. 

S' egli abbagliato in rei ministri ha fede , 
Ed a chi lo tradisce, poi diviene 
Fallace Dell' oprare o se pur lede. 

Lieve errore in un Re non reca pene 
A' sudditi, ma fa poi rilevanti 
Danni quando ci frastorna 1' altrui bene. 

É fa Vita pur troppo dei regnanti 

Un bersaglio o>c lutti hanno la mira; 
È gran speglio che al popol sia davanti. 

Se giusto è il Sire : ognun lo adora e ammira ; 
Ma se sordo è agli oppressi e nou si cura 
Di quelli allora il Mondo in lui si adira. 

È apprezzato quel Rege a cui natura 
Dà senno e attività; uè lida in empio 
Cortigiano che tiene in cor bruttura. 



La magiori ci un regnante sia qual tempio 
Di Dio sommo ed un fonte di prudenza , 
E di vera giustizia insiguc esempio. 

Sia chiaro lume di virtù e clemenza : 
Vi regni temperanza e caritade: 
Sgorghi un rivo di grazio in affluenza. 

Nella Reggia oguor sfoggi l'oncstade: 
Vi ahbian congresso i savi ed i prudenti 
Personaggi maturi nel!' elade. 

Il Consiglio sia retto dai sapienti: 
Cho decreti adeguata ricompensa 
A quei che furo al ben d' ognuno intenti. 

IJ pure ai bisognosi vi sia mensa 
E soccorso riceva l' innocente. 
È felice quel Popol cui dispensa 

Un -aggio rcgnator Iddio possente. 
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ELEGIA 

1E SECOLO PRESESTE 

Tesoro ha in se chi un vero amico or trova 
La fede più non regna infra i mortali ; 
Ornai la frode in ogni pedo cova. 

Ognor I' uom divien peggio. È d' atri mali 
Cagion l'ozio e il rio vizio che pompeggia 
Oggidì lusso e invidia son fatali. 

Il figlio insidia il padre e lui dileggia ; 
O lo vessa in modo aspro ed insultante 
L'universo e di tigri immensa greggia. 

Spazia ovunque la voce rimbombante 

Che tuona: (io posso) o allor tiranna mano 
Ciò che puote carpisce nell'istante. 

Oh nefando desire acerbo insano 

Dell' oro ed altrui roba ! Ahi che stagioni 
D' incessante tormento al core umano ! 

I mortali a ben far mai non fur proni. 
É spenta dei congiunti ornai la pace: 
Si pungono a vicenda con rei sproni. 

Vibra ognor la discordia orribil face 

Sopra il mondo u* già regna orgoglio infesto, 
Che solo a gcnto scostumata piace. 

Già grida ognun con entusiasmo : « è questo 
« Il secolo dei lumi sorprendente ! » 
Ma lo scorgo da lungi assai funesto! 

Spazian tenebre e pianto. Or l'uomo è niente 
Senza pompa e dovizie, nè ha granJorc: 
La virtù non più fulge e sta languente. 

Si otlien tutto con l'oro e anco l'onore 
Aggrandire si può con la ricchezza. 
L'oro offusca del mondo il bel candore. 

Oh che secolo negro e di turpezza ! 



199 

SONETTO 



Dorainus miscuit in medio ejus spiritum vertigini* 
Isa. Gap. 19. Vii». 14. 

L'Eterno solo presta i vanni a un Duce 
Perchè ostile disperda e iniqua gente , 
Su cui ratto ottien palma, e in sorprendente 
Mar veleggia di gloria e di alma luce. 

Chi gli alti regni in servitù riduce? 
Chi a consiglio adombrata fa la mente? 
Non è forse il Re Divo, sì possente 
Che a più servirlo chi gli oppone adduce? 

Nulla senza il suo cenno ha movimento. 
Siede Sovran della celeste córte: 
Dà norma air universo e ad ogni evento. 

Limo e ombra è Tuoni. Se il Ciel sovr'esso infondo 
Spirto vertiginoso, e il crolla forte: 
Sta qual schifo agitalo in mar fra l'onde. 
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SPERANZA E DESIDEHJ UMANI 

Da incomprensibii culla Iddio la mole 
Trasse dell'universo; e fra l'orroro 
Scaturir fc' portenti e l'almo Sole. 
Volle l'uom poi creare. Oh! qual malore 
Nel mondo icese allor: che pesto nera 
Fauce d'angue maligno cacciò fuorel 
Era a franger ci spinse (ahi trama fieraty 
L'alto divieto; ed ella in rio sentiero 
Addusse Adam con arte lusinghiera. 
Cadde l'uomo repente dal primiero 
Alto suo stato; e dell' orror la pena 
Soffri perdendo il suo giulivo impero. 
Regnò il peccato , e traboccò la piena 
Di tristo universale orribil pianto : 
Poi divenne d' orror la terra piena. 
Eguale al Creator d'avere il vanto 
L'Uom primiero tentò. Vedi baldanza: 
Fonte di mali e velenosa tanto ! 
Suppone a ciaschedun follo speranza , 
Felici i tristi eventi. Una sì vana 
Immago è del buon senno la mancanza. 
Regna tuttor nel cieco mondo strana 
Voglia d'alto dominio: ella ò fuggente 
E ognor fallace; eppure LI è Sovrana. 
Il desir mai non cessa in uom vivente. 
L'ambizion rende spesso ardito e tristo 
Ognuno a ben studiar d'esser potente. 
Ora solo nell' uomo non si è visto 
Un delirio di speme, che lo spinge 
A tentar di aver possa eguale a Cristo. 
Cecità temeraria, e rea lusinga 

Di Adamo ed Eva! Già i mortali or sanno, 
Chi a piombar nelln tomba lor costringa. 



Gli clementi , le piante, c i pos i stanno 
In quello stalo clic Mdio gli ha croati ; 
Nò sorlc nuova a procacciarsi vanno. 
So'o or sludiano g'i uomini insensati 
A potersi inalzare, e per natura. 
Da sì ardente dosir sono agitali. 
Di attoscarsi il mortale oguor procura. 
Ei vedendo un oggetto ne li a desire : 
Ottenuto che I' ha , poi non lo cura. 
Con premura indefessa e con ardire , 
Si procaccia a'tro hene; e poi di nuovo 
I.o ahhandona , perchè gli da martire. 
E in esso il disamar scomposto c nuovo 
Principio ad altra hrama ed incessante, 
lo fermezza nel mondo mai non (rovo. 
È la mente di tulli ornai vagante. 
Prima vedo finir ncll' uora la vita , 
Che il suo ardito desire ed incostante. 
E la spente fallacia , c ognora invila 
L* uomo desto a sognar con voglia cieca 
lid ingorda che il cuor gli strazia c attrita. 
Gran travaglio nell'alma a ognuno arreca , 
Se la spemo si moMr.i assai scabrosa : 
E la sorte contraria hv faccia hicca. 
Fra insaziabil hraimr mai non ha posa 
Chi cerca d' oltcncr soffre il rilardo ; 
Nè il sgomenta il pensiero d' ardua cosa. 
Vi è chi ralto va incontro ad ogni azzardo; 
Perigli affronta per aver l'inlpnlo; 
E spesso morte avventa in ossi un dardo. 
Molle lialo il desir fa in un momento 
Temerario il mortai , che si avvilisce 
Quando ostacoli trova al suo ardimento. 
V uom che cicca speranza iu se nutrisce : 
Sospira il bene; e questa idea gradila 
É spesso un' ombra che il suo cor tradisce. 
La speme e la costanza usala invila 
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L' iutrcpido noccbicr , cbc il pitto attilla 
Allo procelle con la metile ardita. 

Se poi chi solca il mar del ciel diffida : 
Ogni tempesta benché sia leggera , 
Lo atterrisce c naufragio al cor gli grida. 

Sol piclade superna a ognuno è vera 

Speme , e conforta il cor. Salda credenza 
Fu di bene ognor fida messaggicra. 

L'uom che trasse dì tristi, e con pazienza 
Soffri danni , l' inopia , e fiero insulto , 
Con più cor chiede al ciel per se indulgenza. 

Neil' ultimo di morte aspro tumulto , 
Ha nel fonte d" amor di v in sincera 
Fiducia ad ottener pietoso indulto. 

Tutto è speme nel mondo; e chi non spera 
(Quando riede al l'attor superno o il chiama) 
Sta privo di ragione e ha I* alma nera. 

Chi penando dispera, ei se non ama; 
Nulla crede e fa oltraggio all'ubertoso 
Divo cor che noi regge e salvi brama. 

Or via dunque s'intoni allo e pomposo 
Inno di lodi al cielo. Il suo concento 
Voli tosto al superno Re glorioso. 

Dio solo è giusto ; nè ha consiglio iutento 
In respingerò il merlo a ria malizia. 
V util cerca Ei dell' uomo e il salvamento. 

Deh! facciam sol corteggio a chi ha dovizia 
Di bontà cclcs'.ial ; si adori il raggio 
D'Immagin Diva che a noi da letizia. 

L'uom sapiente a Dio sommo e a se fa oltraggio 
Qoi sperando in chi fu di possa erede. 
Rechi lo stollo all' ingiustizia omaggio . 

Che premio al vixio e a turba vii concede. 
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SESTINE 

LA CARITÀ UMANA 

Raro fiate nel mondo pura e vera 
Cariladc ha regnalo, Essa procaccia 
Il bene universale. Ah! mai sincera 
Rifulge tal virtude. Ognuno abbraccia 
L'arte di simular. Nei labbri affetto 
L'uomo ostenta; e di frode ha il core infetto. 

È or maligno costume il far vendetta , 
Pareggiando Caino , che il primiero 
No diè l' esemplo. L' eseguirla alletta : 
Toglie alla mente il lume ; e qu ndi a un vero 
Pentimento ì' unni traggo. Ella poi cade 
In chi di vendicarsi ebbe viltadc. 

Se al mortai pietà manca; egli è peggiore 
Di belva: oblia natura, e innoltra il piede 
Nel sentiero dei falli. Il vero amore 
Sociale non più esiste: ognor si vede 
Oppresso l'infelice. Il rio sistema 
D'insidiarsi a vicenda, ahi ornai non s ema. 

Chi so stesso ama troppo ha sol piacere 
De l'altrui danno. Una proterva insania 
Il tragge ad ob'iare il suo dovere. 
Di sanguinoso eccesso iniqua smania 
Divenne ornai costume; e la vendetta 
A far progressi sempre più si affretta. 

Ha I* uomo in petto numcro>a schu-ra 
Di rei trasporti e volontà ribello 
Ad ogni senso di pleiade vera ; 
Nutrendo sempro inique brame e fello. 
In occulto invidioso ordisce frode. 
Mostra pictade e in danneggiar poi gode. 

Dimmi o mortai chi è nostra speme e vita? 
Chi del tutto è già tutto , e ci fa dono 
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De suoi portenti ; e all' uomo porge aita ? 
Chi tiene in petto di giustizia il trono? 
Chi è la sorgente d' ammirando amore ; 
E chi soffre nel mondo il peccatore? 

Non ò forse quel Dio così possente , 
Di cui maggior la carità si vedo 
Della culpa che l'uomo ha in se latente? 
Benigno ò il Cielo ed in amore eccedo: 
Chi caritadc ha in seno, in Dio pur vive; 
Mentre un nume pareggia o in so rivive. 

Qunl dovizia maggiore or vi è nel mondo 
Del Divino almo affetto? Oh ciel che mai 
L' uom sarebbe senza e-sso ? In qual profondo 
Abisso piomberebbe d'aspri guai? 
Iddio corregge: non opprime; o soffre. 
Ha cuor soave , e ajulo ognora Ei ci offre. 

Ei benefico e Nume. A noi lo pene 
Allevia dolcemente. A tutti piove 
Grazie incessanti. Ma chi amar può beno 
Se non imita il nostro Iddio. Deh l dove 
Lume trovar possiam di lui più vivo, 
Che di eccelsa pietado e immenso rivo? 

Di portenti sorgente il Ciel si mostra : 
Ei di somma bontade e a ognuno esempio 
11 suo amor nel soffrir la colpa nostra 
È divino attributo. Oh ! qualo scempio 
Ei farebbe qui usando il suo rigore! 
Fora pianto già il mondo e cupo orrore I 

Di benefico cor grata dolcezza , 

Fra i mortali or chi prova? ognuno crede 

Di esser nato per se. Calca e disprezza 

V altrui mcrto e bisogno. Ah I non si vedo 

Più regnar fede e cariti verace 

Mcntro eccedo in Dio sommo; e qui è mendace. 
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POEMETTO 

LE PARCHE IN DISSENSIONE 

Fra le Parche era meno Atropo offesa 
Dulia tempesta che le membra investo 
A chi vacilla sotto il carco annoso ; 
Onde in fronte mostrava più francheiza 
Delle suore già curve e infievolite. 
Non errava atra nube nel suo ciglio 
Setoloso ondeggiante ; ma fra i rai 
Concavi alquanto , e di color vermiglio 
Scintillava talora qualche lampo 
Di libidin vetusta. Volea Cloto 
Con Lacbesi , apprestar lugubre sonno 
Ed eterno di morte ad un leggiadro 
Giovine malaccorto, che tra un fiume 
Stava solo corcato in barca angusta , 
Rientro 1* onde gonfiavan minacciose. — 
Era il giovin vivace ed invasato 
Dal gran vapor di trangugialo vino, 
Facendo alto echeggiare questo canto : 
« lo disfido la morte; or che di ardore, 
« Che già Bacco m'infuse, ho pieno il core. » 
Atropo colta dalle belle forme 
Di lui ne aveva l'alma già ripiena, 
E diceva fra se: da qual ridente 
Maggio di gioventù son io colpita? 
La sua beltà m'accende, è a me gradili 
La sua vista e la voce. Alfin gagliardo 
Sospiro ella cacciò. Girando il guardo 
Ver lo Suore, poi disse: E che! volete 
Ora toglier dal mondo un innocente? 
Dehl lasciate che torni nel suo albergo 
Quel misero, nò siamo poi cagione 
Cho appoggialo egli malo sul naviglio 
Non si esponga a tornar con gran periglio. 



Abbiamo più equità. Deh I si sospenda 

La sentenza fatai. Cloio feroce , 

Gli rispose: « vaneggi? Ho già la benda 

« Su i rai , no sento in me pietà , dovresti 

« Tu pur anco nutrire eguali sensi 

« Nell'interno dell'alma. Or via si pensi 

« A fare il dover nostro; e tu repento 

« Taglia il filo onde cada un insolente. 

« Non ha forse egli dianzi disfidato 

« La morie? Ora la provi l'insensato. — » 

Bacco slava non lungi : avea già fatto 

Zampillar col suo tirso un uberioso 

Fonte di chiaro vino assai prezioso. 

Viddc in periglio il giovinetto , o udendo 

Delle Parcbo il bisbiglio: a se repenlo 

La Discordia chiamò che non fu tarda 

A obbedire a quel nume. Essa una face 

Nella destra teneva ; c atri colubri 

Ondeggianti tremendi avea a sinisira. 

Fra le Parche invisibil si frappose , 

£ a darle ben l'assalto ella fu scaltra. 

Infuse in quelle incstinguib.'I rabbia. — 

Vcdevansi tremar forte le labbia 

Alle vetuste Dive ; ed il furore 

Addensalo scoppiava nei lor guardi. 

Ebbra già Cloto di fervente orgogli». 

Ad Atropo si volse; e con rugoso 

Senile aguzzo mento e labbro smorto, 

Intenebrata di furor gli disse: 

« Figlia tu di viltà che fai ? che pensi ? 

« Perchà col ferro micidial non tronchi 

« Il Glo eh' io ti porgo o fra gli intensi 

« Tuoi moti non ritrovi unqua momento 

« Opportuno a eseguire il tuo dovere? 

« Hai la mano tremante? Or dammi il ferro. 

« Il filo io vuo'troncare. » A lei smaniosa 

Le forbici strappando: usò veemenza; 
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E col gomito urtò forte Lacfaesi , 

Ond'clla stramazzò quasi moricnte: 

Fu tanta la possanza del gran colpo. 

Riprese Atropo il ferro dalla mano 

Della rabbiosa Cloto con proolezza. 

Allor Cloto esclamò: « Non vuoi tu il Glo 

«'Recidere, lo vedo. Ebbene io stessa 

« Coi denti il troncherò. » Lo pose ai labbri 

E facendo gran sforzo a tagliar quello , 

Coi pochi denti pieni già di tarlo ; 

Se gli svelse, onde caddero essi a terra. 

Nelle smanie ella avvolta del furore, 

Che gli ardeva noi ciglio , fu ben ratta 

A brandir la conocchia molto aguzza ; 

Ed Atropo feri fra il naso e gli occhi , 

Che barcollando forte : a grande stento 

Si resse in piedi per lo gran spavento. 

Il sangue a lei spruzzava io ogni loco: 

Rosse aveva le guance al par del fuoco. 

Cloto vedendo di aver troppo errato 

Per l' impulso di rabbia smisurato. 

Sostenere la volle , e nel chinarsi 

Si ficcò quella rocca infra l'aguzzo. 

Collo rugoso e lungo al par di struzio ; 

Cadder prostese al suol quelle perverse 

Dive ansanti , tremanti , e in sangue immerso ; 

Si rcser lungo tempo esse incapaci 

A fare il loro ufficio. Rat eo rise , 

E a ber su angusta botte poi sj mise. 

La Discordia fuggì, poi mosse a Homa 

Ove insorgere fè gran dissensione. 

I Medici qualcuno li bramava: 

E altri odiavano quelli. Alfin prevalse 

II partito maggiore, onde fu d'uopo 
Ai Medici il cangiare domicilio , 

E raminghi cercare altra regione 
A lucrar con la dubbia professione. 



Discacciala (al genie mercenaria , 

Si vidder poi morire uomini e donne 

Nella ctadc malura c in minor copia. 

Or finisco col dir: la medicina 

Varia sempre in sistemi c ha gran contrasto.* 

Le opinioni su quella han campo ratio. 

Confessar dunque è d' uopo t bo una moda 

Fu ognnr la medicina in ogni parie ; 

Ma la moda è capriccio e n »n un' arie. 



VERITÀ' INCONTRA STA BILE 

£ suddito alla morte ognun che nasco , 
£ di affanni nel mondo ognor si pasce: 
Con se slesso e con quello sta io conflitto} 
Mentre dalla ria sorto ha il cor trafitto. 
Soffrir deve egli adulto il grave danno , 
Che gì' iniqui al mortale ognora fanno. 
Chi ha vasta possessione vien fraudato 
Dall'agente che il traggo in male stato; 
E il rio villan che uei suoi campi micie , 
Di furargli ognor grano ha ingorda sete. 
Delle colpe il commercio unisce or gli empi 
Ed i buoni da loro ban tristi esempi. 
Dominato ha tal vizio dal momento, 
Che l'uomo di far guerra ebbe ardimento. 
Fu Romolo azzardoso ladro vero, 
E a rapir donne ed oro fu il pr.miero. 
Il mondo è un incessante latrocinio ; 
E quest'arte avrà sempre un gran dominio. 
Spesso il pigro operante si divaga 
In lavorare , e ruba a chi lo paga. 
L' uomo avaro legale addoppia ogni «itto ; 
E in tal modo il cliento spoglia affatto. 
Il Medico ignorante mai non studia: 
Si fa pagare e in aramazzar tripudia, 
li Giudice trascura per pigrizia 
Il suo impiego , onde vomita ingiustizia : 
Spesso porgo la mano egli ai regali, 
Cagione in Tribunale a tanti mali. 
D'incalappiar procura il rio mercante, 
Chi per comprare gli si fa davante : 
Chiede il doppio del prezzo a chi e babbeo. 
Della merce, e di un furto si fa reo; 
Ma se va per comprarla gente astuta , 
Ad un prezzo minore gli è venduta. 
Troppo sarebbe qui membrar le strana 
Turpi rapine , ed ingiustizie umane. 
Se un Duce, che da niun vien assalito 
Fa guerra a conquistar, non è punito: 
Oggidì gran valore ognuno chiama 
Quella forza che dà ciò che si brama. 
Quando ingiusto conflitto accresce un Regno, 
Non è stimato crror, ma sommo ingegno. 
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QUARTINE 

PREGIUDÌZI DELLA BELLA CREANZA 

11 cupo c tristo mondo ò il più feroce 
Inimico dell' uomo. Lo imprigiona 
Con ;i Urlìi tenaci: in lui cagiona 
L'obblivion di se atesso e ognor gli nuoce. 

Con legge d'ambizion ben lo incatena, 
£ il suo arbitrio tradisce: lo soggetta 
Con violenza crudele ; o in esso alTrcUa 
Dislruzion , mentre lento lo avvelena. 

Nel mondo la ragione è pervertila. 

Siam da bella creanza ognora oppressi ; 
E ci addossiamo servitù noi slessi 
In trarre una penosa c orrenda vita. 

Uomo infelice I oggetto sei nel mondo 
Dell'odio, dell' invidia , e dell' amore , 
Della lascivia pure; e del furore: 
Tu veleggi qual nave in mar profondo. 

I amistade compagna all' interesse ; 
Folle orgoglio, oppressione, ed a^io edace,. 
Ti furano ogni bene ; e son di paco , 
Rare volte, oro brevi a te concesse. 

Qualcun per secondar di strana gente 
La fallace opinione , vien costretto 
Ad arrischiar la vita ; e ciò per detto 
Male inteso , o puntiglio inconcludente. 

L'onore è schiavo a fcmminil brigata. 
L' uomo nelle sue azioni benché rette , 
Violentalo ò a temere l' imperfette 
llic sentenze di gente appassionata. 

Non vi è nel mondo la più turpe usanza ; 
11 più vano precetto e inavvertenza : 
11 più erroneo sistema e in un demen a , 
D'esercitare ognor bella creanza. 



Ella nomata Tu nei mondo bella 
. Per coprire in gran parte laidezze ; 
E cotauto incessanti suo bruttezze; 
E per dare ad intender eh' ella aititeli. i. 

Ciò a qualcbeduno paradosso assembra ; 
Ma chi a stolta apparenza poi non crede , 
Vedrà che la creanza umana incede, 
Qual Sirena, e incantando poi ci smembra. 

Nuoce ai Principi sempre e al cittadino 
Tal' inetto costumo , e nuoce assai 
AH' ingegno e onestade. Immensi guai 
Egli genera , e I' uomo fa meschino. 

Nuoce ai privati la creanza beila , 

Perchè spesso a tradire son costretti 
Il proprio geuio; ed a mostrar perfetti 
Segni a forza di avere in pregio quella. 
Violentato è il mortale spesso volto , 
A bere vino in copia con éuo danno; 
E a nutrirsi soverchio per i' inganno 
Di apparir ben croato a genti sfolto. 
Quanti, oh! quanti prolissi nei lor detti 
Stancar fau chi sta intento nell' udirgli, 
Che i suoi affari trasandan per soffrirgli, 
E a mostrar che in costumo son perfetti. 
Quanti essendo da morbo aspro colpiti , 
Si trovano languenti e disperati : 
E solo per mostrarsi ben creati , 
Non chiamano dottori assai periti. 
Credendo essi di fare un grand' errore 
Se del mal che gli affligge ad un novello 
Dottor liilan la cura , c non a quello , 
Che gli ha già medicali con fervore. 
Quanti arrischiano liti , ed anco spesso 
Affari a scaltro , ed avido Legale. 
A cui T utile proprio solo cale ; 
E sta intento a ingannar chi fida in esso. 
Egli ò amico talvolta ovvero è figlio 

Di un congiunto di loro; e a comparire 
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Educati ti lascian poi carpire 

Gran denaro da quello, e dar consigliò^ 

Ad un rege pur anco fa svantaggio 
Depravato costume , che impedisce 
Di conoscere ben chi lo tradisce, 
E opprime I' uomo rirtuoso e saggio. 

Ala d'onde ebbe principio quel peccato 
Che addusse in perdizione ogni mortale ? 
Se non che da creanza che a fatalo 
Angustia, ed alle colpo ci ha portato T 

Guadagnare ella or fa con grande stento 
Il Paradiso all'uomo, a cui dovuto 
Era già per Divino alto istituto; 
E or si acquista soltanto con tormento ! 

Rimbombavo in Adàtn tuttora il tuono 
Della voce Divina , cho beato 
L' avea reso cotanto , e s\ adornato 
Di vaghe forme e di cor puro e buono: 

Quando la Civiltado a lui fè danno 

Immenso, e al mondo pur, giacché lo astrinse 
A cadern in errore , ed il sospinse 
In un abisso di profondo alTanno. 

Eva usò con Adamo un artifizio 
Seducente a gustare il già vietato 
Fatai pomo, e perciò vie più bramato: 
E in tal guisa Adam trasse in precipizio. 

Misero Adamo allor non ebbe lena 
Di adattarsi ad usar mala creanza 
Con vaga donna, che giovial sembianza 
Teneva ed era di beltà ripiena. 

Or finisco col dir che il mal costume 
Della bella creanza è perniciosa 
Peste nel mondo ; e cbi fra lei riposa 
Quieto non ha di senno alcun barlume. 



ELEGIA 

LA SPERANZA 

Ogni uora nel mondò la speranza onora , 
Ed in trono nei petto suo la tiene, 
Ore ha pompa incessante e impera ognora. 
Essa è un bene comune, che trattiene 
Dalla disperazione i già languenti 
Mortali afflitii da gravose pene. 
La speranza ò tesoro agl'indigenti.* 
É di quelli refugio ; ed alimenta 
1 cuori umani in tutti i casi urgenti. 
Se T angoscia un mortale assai tormenta , 
La speranza Io avviva e lo conforta; 
E le smanie entro I' alma gli addormenta. 
La speranza a godere l'unni trasporta 
Ogni ben prima ebo lo conseguisca: 
Lo allctta sempre ed a bramar lo esorla. 
Chi sarà Vuota che non curare ardisca 
Lei compagna indefessa dell'amore? 
Essa fa che nel cor mai non languisca. 
Se la speme vassalla al rio tenore 

Fosse delle opre umane , avrebbe il mondo 
In so gran confusione , e cupo orrore. 
Si vedrebbe interrotta ogni opra; e immondo 
Ozio fora sepolcro all'universo; 
Nò più avrebbe il mortale un dì giocondo. 
Il mercante , l' artista , e ognuno immerso 
In pigrizia starebbe, e con rovina 
Regnerebbe scompiglio in ogni verso. 
La speranza gl'ingegni alletta, e affina: 
InGniti i suoi pregi sono, e male 
Numerare gli può chi anco ha dottrina. 
Quando aspra avfersita qualcuno assale: 
La speme è solo e principal conforto: 
Le fatiche essa tempra a ogni mortale» 
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Ma non devo chi è saggio aver trasporlo 
Soverchio in quella, perchè un bene atteso, 
Se non giunge, (rar l'uoin puote a oial porto. 

La vecchiezza essa nutre; e spesso ha reso 
Sano l'egro: e chi è avvinto fra ritorto. 
Dalla dispcrazion anco ha difeso. 

Non mai abbandona 1' uomo presso a morie. 
La spemo ò impulso ad acquistar denaro , 
E ispira audacia nell'avversa sorto. 

IusoflVibil senza essa , e troppo amaro 
Fora il viver nel mondo. Or chi non vede, 
Che la speme ad ognuno sta riparo? 

Essa nelle alme grandi in pompa siede: 
Le consola, le avviva, o dà tormento 
A chi è debole, e in quella non ticn fede. 

Reca alfine al mortai gran giovamento ; 
Che s'egli attende al bene ed al vantaggio 
Del suo spirto o in Dio spera ha salvamento. 

Non scrivo della speme d'avvantaggio: 
Più non devo di quella tesser lodo : 
La esalto, o or m'abbandona il suo bel raggio. 

Essa puolc abbagliarmi ed usar frode. 
Temo adesso il giudizio il più eminente 
Do' miei carmi. Ahi se in essi non fui prode, 

Taccia l'ignaro, e parli 1* uom sapiente. 
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SOXKTTO 



NAPOLEONE NELL'ISOLA IH S. E LENA 



Qual forte Alcide balenar fei Panili 
Contro venti sbuffanti, che imperiosi 
Mi fischia van d'intorno; e minacciosi 
Co'lor vanni studiavan d'atterrarmi. 

Io d'acciaro ebbi il sen. YoUi slanciarmi 
Ver negro turbo; ed in ritorte il posi: 
M'investì l'Aquilon con vigorosi 
Geli. Ah caddi! Egli seppe stramazzarmi. 

Piombò un folgore, e in me fu rovinoso. 
Io lasso sto di libertà già privo ; 
Mentre un dì libertà mi fè glorioso. 

Con oltraggio codardo or son guardato 
Da congiunti regnanti? Ah! dunque io vivo 
Qui temuto ognor grande ed ammirato? 
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SONETTO 

LA GIOVENTÙ' DEL SECOLO PRESENTE 

Nel cammin della vita sì dubbioso 
(Ove ognun si smarrisce) muove ardito 
L' uomo giovine il piede ; a lui fa invito 
Il vizio , e la virtù gli è nome odioso. 

Usa mal dei suoi giorni; e sempre ozioso 
Yive ignoto a se stesso e illanguidito 
Dall'amor , che lo fa quasi assopito; 
Util credendo ciò che più è dannoso. 

Torbido, incauto nutre pensier vani 
Son delirj del cor sue triste voglie. 
Cade in errori vergognosi e insani . 

I consigli fedeli a lui son doglie. 
Si pente ei sol del suo fallire, e in brani 
Lo fa il rimorso , quando morte il coglie. 
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L ARTE DI NAVIGARE 



Nobil vanto ebbe l'uom che spinse ardito. 

» 

Ove impera Nettuno, un fragil legno ; 

E con vele e artifizio fece invito 

Ai venti d'insultarlo. Oh raro ingegno! 

Al fremer d'ampio mare or sa erudito 
Nocchiero ben varcar l'ondoso regno : 
Indirizza il timone verso un lito; 
E se all'opra sta intento ei dà nel segno. 

Or non solo tra i flutti, ma pur anco, 
(Col vapor) sulla terra l'uom dirige 
Grave mole che ratta ha l'ali al fianco. 

In tal' arte l'umano ingegno or vige, 
E nell'altre è in tumulto, e ornai vien manco; 
Ma perigli ha il vapore , e senno esige. 
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SOSETO CIODITO 



Sempre l'uomo fu ligio a ria possanza. 
La pietà balenare ei vide appena 
Con la retta giustizia , e ognora in pena 
L'indigenza bersaglio di baldanza. 

In Repubbliche vedde intemperanza 
Collocata in gran seggio, e mai serena 
Dei sudditi la pace , con la piena 
Di leggi, e rei partiti d'incostanza. 

In chi è reggente Un cor dal vizio infetto: 
Fasto insultante in opre, in detti e ogni atto, 
Sete d'oro e mancanza d'intelletto. 

La sublime virtù depressa a un tratto; 
Premiali l'ignoranti. Ah! mai perfetto 
Il mondo è stato ; ed or peggior si è fatto. 

Può dirsi stolto e matto 
L'uom che brama boutade e gran rettezza 
In chi ha potere , e quanta ei vuol ricchezza. 
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SONETTO GAL DITO 



It ouidvtork di ammali ra«ìioxevoi.ì k iRiucKmvou 

Tu che sai bene quanto in le sta possa , 
Ed hai cura a guidar per vie ritorte , 
Ben scabrose , e talor cinte di fossa 
Animali: usa senno, e avrai più sorte. 

Se reggi un carro con destriere , e scossa 
Dai mortale a chi è dentro, urtando forte 
In vicino edifizio, essi a le Tossa 
Romperanno, e andrai forse in grembo a morte. 

Oggidì l'ambizione rende affililo 
Cieco l'uomo. Egli crede a se permesso 
Di straziar (se ha poter) chi schiavo ha fallo. 

Il Cavallo è animai placido e ratto, 
Ma se il pondo l'aggrava, e con eccesso 
Uom lo sferza; ei stramazza quello a un tratto. 

Questo Sonetlo è adallo 
Per chi ha occhiali sul naso e poco vede, 
E in vibrare il flagello ognora eccede. 
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II Dante che fortemente si lagna wdendo con foltezza intera 
petrate le me rime, ed in modo diverso di ciò che egli ha pen- 
sato di esprimere. 

Mille raggi di gloria hanno spazialo 
Fra i miei versi; ed insorto è or nell'orrore 
Qui un bollente entusiasmo e smisurato , 
Che di rabbia m'addensa vampe in core! 

Dall'Eterno l'assenso a me fu dato 
Di scender giuso a rintuzzar furore 
J)i atro labbro che fole ha predicato; 
Opinando a' miei scritti dar chiarore. 

Io menzion feci d'empietade e guai. 
Diva giustizia e tersa al par del Sole 
Con un vivido canto pur membrai. 

Ora il mio dire interpetrar si vuole 
In guisa strana , e ch'unqua non pensai? 
Oh stolto mondo e d'ignoranza mole! 
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Genette ^aui/a/o 
IL PETRARCA 

Àugel terreno fosti. Oh qaante opime 
Norme a' Vali tu desti! Quale Alcide 
Ebbe forza il tuo dire. Non si vide 
Mai portento maggior delle tue rime. 

Stile in esso lampeggia almo e sublime. 
Un Sonetto moderno i sensi incide: 
Esso il primo argomento oblia e divide, 
E ha d'uopo spesso di robuste lime. 

Ma chi puole agguagliar tuoi puri inchiostri? 
Con parlare facondo ed elevato , 
Il grande magistero tuo dimostri. 

Divi ardori in te Febo infonder volle , 
Onde sembri un gran Sole agli occhi nostri , 
Che a retto immaginar la mente estolle. 

Di Pindo su nel colle , 
Tu dovunque vibrando eterno lume, 
Già poggiasti , e lì assembri quasi un Nume. 
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S GIOTTO 

Gli uomini che desiderano sempre di mutar sorte, e non imi' 
tano gli animali contenti sempre del loro stato*. 

• 

Contento è ogni animale dello stato 
In cui vive , nè in core ha smania fiera 
Di cangiar condizione, e nulla spera. 
Morendo egli nel grado in cui già è nato. 

Ma l'uomo dal desir vien trasportato 
Di ottener miglior sorte. Ha l'alma nera 
E d'acciaro. Egli ergendo fronte altera , 
Va cieco a battagliar qual forsennato. 

Uomini e donne affronta ; e all' indefesso 
Loro pianto si allegra: il turpe zelo 
Di uccidere e lucrar solo è sua cura. 

Di conquistar la smania è un turpe eccesso , 
Ed insania brutal. Vendetta il Cielo 
Grida in empio guerrier. Freme natura. 
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/ TEMPI PRESENTI 

fatto hcll'anko 1847 



Stupisce il mio intelletto. Oh ciel! che vedo? 
In me non cape come il mondo or sia 
Colmo di gente sì ambiziosa e ria! 
Lo affiso intento, e agli occhi miei non credo. 

Miro basette e barbe e bel corredo 
Di vesti e alte carrozze in ogni via: 
Corse ognor di cavalli ; (oh gran follia!) 
E fra plebe indigenza, se oltre incedo: 

Quando riedo in mia casa: (oh qual divario!} 
Odo silenzio e godo assidua quiete; 
Nè incontro tigri e lupi e vii sicario. 

Non vedo torbide alme , e nella rete 
l\on mi pon l'infernale empio avversario. 
Àbborro il gran frastuono e inezie liete. 

Balli e pompa or che siete? 
Spiegazion qui ne chiedo a sommi ingegni , 
Che d'entusiasmo e boria son già pregni. 
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SONETTO CAUDATO 

li TE8TA DI ASDMBALE GETTATA MI CAMPO IVAMIBALE 

Da sbuffante guerrier con scherno e riso 
Verso Annibàl, dall' alto fu scagliato 
Capo umano di sangue già imbrattato , 
Che balzando , da polve venne intriso. 

Si scosse l' Affocano e restò fiso 
Nel teschio; indi afferrollo, ed affannato 
Terse quello col manto in ogni lato. 
Gridò poi forte: « il mio fratel fu anciso. »> 

La pugna è sculla fra quel volto truce: 
Lì Asdrubal ravvisò. Oh tristo fato! 
Scoppia in me rabbia, e a delirar mi adduce. 

Godi Roma ed esulta: il fato ha spento 
Un folgor distruttor, nè più è svegliato 
Dalla voce del nembo a tuo spavento. 

Di sì funesto evento 
I miei nemici pagheranno il fio. 
Distruzion pioml>erà dal braccio mio. 
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QUARTINE 

IL GIUDIZIO DIVINO UNIVERSALE 

Tuona orribile tromba in monti , e lidi : — 
Alta tempesta con rumor profondo 
Atterra selve, e ogni uom. — Traballa il moudo. 

10 più fiero scompiglio mai non vidi! 
Rimbomba I' etra di iatnenti , e rugge. 

Spaventosa sembianza ba il ciel. — Cbi è pieno 

Di colpe ha smania e inferno atroco in seno: 

Ogni animai dai nascondigli fugge. 
Orrido evento annunzia il Sol , che ha veste 

Informe , negra. — Un luminar repente , 

E novello abbarbaglia ogni vivente, 

A cui gelo mortai già I' ossa investe. 
Ma che ascolto! Chi viene? appare n un trailo, 

Raggiante nembo. — In seno a quello ha seggio 

11 Redentor che sostenere io veggio 
Da mille Serafini in umil allo! 

Con tremenda sembianza il ciglio Ei china ; 
li suo guardo lampeggia morie ed ira , 
Che strazia il cuor del peccalor , che il mira ; 
Nò spera di calmar possa Divina. 

Un Angiol. che fiammeggia, ed alta ha voce, 
( Qual f or tc tuono assordator di valli) 
Legge cifre Divine; e in esse, i falli 
D* ognun palesa , ergendo immensa Croce. 

Poi dice : « 0 ingrati , qui un Dio giusto e forte 
« Fu strazialo a salvarvi. — E eh'*! t reo) lo 
« Ribaldi al mio parlare ? Invai) studiale 
« Or pretcsli a e^n^iar b vostra s>rlo ». 

Silenzio cupo, e oscurità si addensa 

Sul ciglio a ognuno. — Lo spavento gli e-.ee 
Dagli occhi lagninosi , e vie più cresce 
Neil' uom perverso , che a' suoi falli pensa. 

Chi ba sollevato il crine, e chi è percosso 
Da tremore, dicendo: io mi dislruggo 
« Fra il duol: non ho difesa. — Ahi dove or fuggo? 
« Ma che prò ? se fugsjir me qui non posso? » 

Grida 1' Angiol di nuovo , in tnon possente , 

28 
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Morte eterna io vi annunzio; e in un brandisce 
Un lampeggiante acciaro. — Abi I che ferisce. 
Disperde , abbatte ogni dannata gente. 
Esso i colpi raddoppia, e in un baleno 

Fa , qual nebbia , sgombrar I' iniqua schiatta , 
Che già ribolle al Kedenlor si è falla , 
Li il mondo attoscò di rio veleno. 
Tetra lar»a infernale che torreggia 

Con sconcia forma , e in parte al cìol fa benda , 
Trangugiando i dannati in guisa orrenda : 
Dà risalto al fulgor eh' allo lampeggia. 
Striscia viva raggiante qual rubino, 

Gin vicn da eterea soglia , in cui discende 
Gruppo d'anime avvolte in auree bende: 
E in Dio muovono ratte a fargli inchino. 
Badia I' etra almo suono , ed inno grato , 

Ch'alto si ode echeggiar; mentre un'immensa 
Schiera di Cherubini va , e si addensa 
Intorno al gran Fattor, che già ò calmato. 
Al Divin cenno, stende ognun di loro 
La destra a trarre al Paradiso I* «Ime 
Di colpe scevre; dispensando palme. 
Con angelica grazia , e boi decoro. 
Batto fa negli eletti alter passaggio 
La gr.izia eterna supernal possente , 
Come appunto opra il sol quando è fulgente , 
E attraversa un cristallo col suo raggio. 
Bcpentc Iddio sparisce ; e in cupe grotte 
Sprofonda la natura, e l'universo, 
Che nulla poi diviene. — Il tutto è sperso 
Fra il Caos fecondo d* incessante notte. 
Sol resta il ciclo rifulgente, e insieme 
Il gaudio incomprensibile ed eterno. 
Ciò in sogno io vidi. — Or voglio, e Iremo. Ah! scorno 
Che r uom fra pianto e orror vive di speme. 



ELEGIA 

SULLA NATURA 



La natura benigna unqua non vana 
Opra fece , e provvedde ogni momento 
Ai bisogni occorrenti a stirpe umana. 

Fu saggia ad' impedire il nocumento 

Di azioni oscene ; ed al mortai permesse , 
Nel connubio , onorato accoppiamento. 

Per ovviare il gelo , I' uom diresse 
A fabbricarsi ammanti ; e gli die' mente 
A innalzar mura , ond' egli asilo avesse. 

Col rimorso ammonì cbi sta impaziento , 
E cbi per arricchir talor delira; 
Ma a cangiar chi è superbo, non fé* niente. 

Lo volle odiato e sempre oggetto d' ira ; 
E in disgrazia d' ognun; mentre dal ciclo 
Bieco a punirlo il Re superno il mira ; 
E ne attende 1' ammenda il Divo zelo. 



I IT IT O 



La Fede 



Quale ingegno ba Torlo acume 
A poter scoprir gli arcani 
Di chi è He del mondo e Nume ? 
Sun gli sforzi affa Ilo vani , 
Quando vibra franco V ale 
Di sua mente I' uomo frale , 
Che a poggiar non ha vigor. 

Del sapere I' ubertosa 

Fonte ha ricca base in ciclo. 
Yi\c in tenebre nò ha posa 
Il mortai che lenta il velo 
11' sta il Trino. La fè sola 
Vita è no>lra , e ci consola. 
Chi essa ba in cor luce vedrà. 

Tuona ognor nel mondo in soglio 
Alla scienza ; e fra I' allrito 
Di entusiasmo e folle orgoglio. 
Balenar fa I' uomo ardito 
Gran scintilla , eh' egli un sole 
Crede in se , ma quando vuolo 
Spander luce , estinta è già. 

Chi virtude oltre i confini 
Spinge , e lenta eoi pensieri 
Di scrutar gli alti e Divini 
Profondissimi misteri , 
Pari è all' uom , che il mare varca 
Tenebroso in fragil barca 
Mentre corre a naufragar. 

Salda. fu spargi il tuo seme 
Salutar Dell' universo. 
(Di «Ime rette questa è speme.) 
Sia di grazia ognun cosperso, 
Per raccoglier raro fruito , 
Che conanli il mondo tutto 
Col divino eleni-» amor. 

Sei tu o Fede alma sostanza 
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Delle speme, e in uu di ascose 
Meraviglie rimembranza ; 
Sei tu iiamraa , che Iddio pose 
Fra P orror onde più splenda ; 
E sentiero che all'ammenda, 
Obi e iti periglio trao talor. 

Chi disprezza il fido raggio 
Che a noi vibra il ciel cortese , 
Sempre in rupi fa viaggio, 
Nò compir può snggie imprese: 
Vive incerto , e circondato 
Da un abisso intenebrato 
Di caligine fatai. 

Beato I' uomo che in se accoglie 
Umiltade , nò diviene 
Mai dubbioso, ed in un scioglie 
La sua lingua ad inni, e ha speme 
Nel ficltor Divo e pietoso , 
Che con spirto generoso 
Fu di vita apportator. 

Venne il dì di pace vera: 
Frante cadder le ritorte 
Della colpa ria primiera : 
Fuggì eterna , e negra morie. 
Divo sangue avea già fatto 

• Dei mortali olmo riscatto 
Per il fallo di Eva e Adam. 

Miscredenza unita a orgoglio , 
Se ha possanza , I' alme atterra. 
Innalzò Satàn rio soglio 
Coi tiranni, e fece guerra 
Contro quelli fidi a Cristo, 
Cho a ottener del cielo acquisto 
Si lasciaron marlirar. 

Contro il mondo aveva mosse 
L' ali Satan furibondo , 
Ma la Fede non si scosse 
Al ruggito suo profondo. 
Brando eccelso fulminante 
Lo disperse iu un istante , 
E in quel!' empio trionfò. 

Salve , o Verbo sommo Eterno , 
Che saggie alme in terra accendi 
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Del bel vero , e nell' interno 
Della mente poi le rendi 
Di ben salda Fò capaci: 
E con splendide alino faci 
Poi le guidi verso il ciel. 

A placare qui scendesti 

Del tuo Padro il giusto sdegno ; 
Ma penare un dì dovesti 
A prò nostro, ed a tal segno 
La pietà fu in te verace , 
Che giustizia ed alma pace 
Si abbracciaron quiudi insicm> 

Mancò fede in quei spietati , 
Che straziaron le languente ; 
E mancò pur nei passati 
Tempi in cui diversa gente 
Idoli erse in su gli altari. 
Oh I che cicchi temerari 
Figli già d' ostinazion I 

Ciel perdona all' uomo infido. 

Viva speme ho in core impressa: 
Molto, ah! mollo in Dio confido. 
Ben rimembro sua promessa. 
Eg'i disse : « farò il suolo 
« Traballar fra polo o polo; 
« Ma pietà mi reggerà. » 

Tu pietoso e giusto tanto , 

E che eterno in Cielo hai seggio 
Con la Yergin sposa accanto , 
Cui fan gli Angioli corteggio ; 
Non scordarli del bel patto 
Delia pace eh' hai già fatto 
Coli' oppressa umanità. 

Al fulgor di chiara face 
Della Fede, a nuova vita 
Deh ! noi guida , se a te piace. 
In chi ba già la via smarrita 
Tu benigno ajla porgi ; 
E ben I' alma nostra scorgi , 
Se ci traggo in perdizion. 
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QUARTINE 

La maldicenza è stimolo all' operazioni virtuose. 

• 

Il Sole e la virludc al mondo danno 
Vila c lume; nò temon dolo c ingiuria 
Di ria sorte e del tempo ; nè han penuria 
Di forza ; e a tulio resistenza fanno. 
Quale ha il sol detrimento, se importuna 
Densa nube si attenta di far ombra 
Al gran torrente del suo lume , e ingombra 
Gli eterei vasti campi e in un gì' imbruna? 
Di essa gli sforzi inefficaci sono ; 
Nè violenza far punno all' almo sole. 
A offuscar la sua fronte assai ci vuole, 
Egli ha possa tremenda nel suo trono. 
La virtù parimente nulla cura 

Chi tenta d' offuscarla ; ma sublime 
Diviene e ha più vigor se alcun la opprime 
Mentre illustre trionfo a se procura. 
Ella se stessa in se medesima accresce ; 
Disarma tosto chi di farle guerra 
Con maldicenza ardisce ; e al fine atterra 
L' invidia che veleno ovunque mesce. 
La virtude languisce se talora 

Provocala non è da lingua edace. 
Quando affrontata viene ella erge face 
Abbagliante, onde ognun l'ammira, e onora. 
Dai contrarj riceve somma forza 
Ogni cosa nel mondo. Il tenebrore 
Dà perfeziono ai raggi , ed il fetore , 
A una rosa , I* odor vie più rinforza. 
La virtù , quale alieta . ba membra pronto 
A lottare ; e se poco viene urtata , 
Fa debil resistenza ; ma vessata , 
Assale ardila ogni nemico a Ironie. 
I uomo punto dal mondo in modo arguto 
Accresce alla sua penna più vigore . 
Che stava da gran tempo infra languore : 
E ciò inJVatc più)(volie si è veduto. — 
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IN LODE DI GALILEO 

Stavan gli astri ncll' eira, e, qual {oriento, 
Gli ammirava il mortale istupidito , 
Ignorandone i passi , e il reggimento. 

L' insigne e divo Galileo munito 

Di ali franche a pensar : fugò costante 
Errore antico in petto a ognun sopito. 

Divenuto il suo ingegno ornai gigante, 
Arricchì 1' occhio uman con studio e zelo 
A spiar penetrai d' astro raggiante. 

Questo sovrano indagator del cielo , 
Di natura spiegò profondi arcani, 
E squarciò d* opinioni erronee il volo. 

Lo invidiaron gli spirti rozzi e insani. 
Il Romano Pastor nella sua Corto 
Ateista il gridò con sensi vani. 

Sebben spesso il furor d' iniqua sorte 
Sospirar lo facesse , ei non fu lento , 
Qual' Aquila, a poggiar con alma forto. 

Die' al suo raro intelletto ogni cimento , 
Stimolo a grandi imprese. Ei scopritore 
Di portenti già fu nel firmamento : 

Pareggiando Colombo trovatore 

Di Hcgioni polari. — Intenebrato , 
Ma non oppresso il rese altrui livore. 

Almi e nuovi sussidj egli ri ha dato 

Con sudore indefesso. — Aperse immenso 
Campo n rendere ognuno illuminato. 

Fu qual padre alla Patria , e a lei propenso 
E benefico sole al tcnc!>rore. 
Erger deve un aliar con puro incenso 

Nel core ogni sapiente per suo onore. 



233 

razione sepolcrìlb ir omi di cui leu 



Del Galileo ra spoglia è qui latente , 
Clio sta trofeo di gloria a età futura. 
Ei con arto scrutò I' alma natura, 
E il sistema degli astri sorprendente. 

Il Ciel diffuse nel suo petto un fiume 
Di profondo saper. — Fu torreggiente 
Il vasto immaginare suo costante , 
Nel dare all' occhio umano ognor più acume. 

Stampò sull' universo orma vitato 

Del suo genio divino. — Ogni uom sapicnto 

Lo vorrebbe tuttora qui vivente. 

Ma cbel forse non vive? Egli è immortale. 
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la vi uri 



Con alma assai tranquilla e gran coraggio 
La verace virtù conculca e sprezza 
Dell'invidia il rio mostro; e quando a oltraggio , 
Sta in cimenti, sè affina, e ha più fortezza. 

Scorta il mondo, lo adorna, ed il fa saggio: 
Sè danna e approva , e a trionfare è avvezza. 
Orma imprime vital col suo bel raggio , 
Spaziando al par del Sole in sua grandezza. 

La virlude affrontala dal rio fato 
Non può vinta restare , allorché il piede 
Nei confini manlien , che il ciel gli ha dato. 

Trova ostacoli ognora , ma si vede 
Oppressa germogliare; e chi gli è stato 
Avverso , poscia in encomiarla eccede. 
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SONETTO 

CAOWJVA VMTA UMANA, 



Qual lempesloso ed atro mar circonda 
La nostra vita così dubbia e frale ! 
Ella è un ben che ognor scema , ed il modale 
Mai non riflette a queHo, e in guai sprofonda. 

Popol feroce a viva forza innonda 
Ricche Province , e quelle armato assale : 
oli ini vittoria . ma poi rio fatale 
Contagio il coglie ; e cade al par di fronda. 

Sorge popol novel , che su gli avelli 
Degli estinti passeggia assai fastoso: 
Civil guerra lo strugge , e piomba in queUi. 

Grande immagine è il mondo ! - Il sol risorge 
Nè mai vacilla sotto il carco annoso ; 
Ma l'uomo nasce, e negra morte il scorge. 
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LA BELLEZZA. 



Io non comprendo corno renda insano 
Da orgoglio chi adornato è dal fulgore 
Di bella corporal , pregio mondano ! 
Egli agguaglia un caduco , e vago Kore. 

Ahi ! che rara bellezza , un dì , a ria mano* 
Della morie perviene, e allor fa orrore: 
Sluol di vermi la rode in ogni brano 
Tra cupa tomba , u' regna sol fetore. 

Sovente eburneo dente sta intarlato. 
Donna bella innamora , e nel suo petto 
Tosco fiero e ogni mal tien concentrato. 

Un gioviale e bel volto è commendato 
Chi è deforme , a ludibrio vien soggetto j 
Ma il brutlo e il bel da Dio non fu creato ? 

Oh che mondo insensato ! 
Ei fra pianto ed orror bellezze sogna , 
Ed a quelle del Ciel non pensa , e agogna ! 
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tfAMA BUONA E CATTIVA 



Vanti un uom Tindicibil robustezza 
Di Sansone ; e la scienza sorprendente 
Del rege Salomone , e ogni ricchezza : 
Ciò a confronto di buona fama è niente. 

Non dovrebbe adoprar ratta fierezza 
Mai la morte in chi tien gloria eminente , 
Ma piuttosto assalire con prontezza 
Chi nel mondo a oprar bene fu rilente. 

L/ uom procuri esser tal con gran fervore 
Quale ei brama apparir. Ma sol si pasce 
Di ciò che lucro a lui più reca, e onore. 

La Luna ora è velata , e or ha splendore : 
Il sole in un sol giorno muore e nasce ; 
Ma di gloria il fulgor nasce e non muore. 
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sopra Napoleone 

Con acume (T ingegno il più elevato 
Tu affrontasti il torrente del periglio , 
E volvendo il pensiero smisurato 
Sul pensier, fosti luce, e a te consiglio. 

II sol tuo sguardo con furor vibrato 
Fé' morte balenar sul fosco ciglio 
Del nemico, a cui piovve in ogni lato 
Distruzione , e di saugue il fé' vermiglio. 

Parlo di te Napoleon, stupore 
Dei guerrieri. Ma tu perchè atterrato 
Un dì fosti? u'allor stava il tuo valore? 

Assoluto poter, scettro gemmato, 
In te svegliaro smisurato ardore 
Di più far; ma lo spense iniquo fato. 
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LA VITA 17 DI A IV A 



La vita ha Tali; ed ogni bene in terra 
È caduco, incostante, e messaggero 
Di futuro disastro, che disserra 
Intorno air uomo un mar profondo e nero. 

A lui muovono poscia eterna guerra 
Flutti orrendi in fra turbo ognor più fiero. 
Mentre errori e aspre cure in mente ei serra, 
E cammina in dubbioso atro sentiero. 

Vi è chi ha d' onore una soverchia brama j 
Vi è chi ha nel core ogni virtù sbandita, 
E viver tra lascivia e amori brama. 

Tragge in ombre e deliri ognun la vita, 
Ma ver se cruda morte alfin lo chiama, 
E T umana demenzia è allor finita. 
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/ FALSI AMICI 



L'uom fra l'ombre or passeggia della frode. 
Quasi è fatale costumanza a ognuno 
Il rio scambieYol tradimento ; e lode 
Sembra che acquisti chi rovina alcuno. 

Di zelo e di virtù far pompa si ode 
Un amico talor, che in bocca ha pruno 
Ratto a straziar chi fida in esso, e gode 
Quando dell'altrui mal pasce il digiuno. 

Ha sformata in se f alma ogni mortale. 
L'insidia e infedeltade oh! quanto invola 
La pace all' universo , ed è fatale. 

Regna ovunque finzion. Ove si trova 
Fra gli amici due corpi e un' alma sola ? 
Spenta è la fè : con se parlar sol giova. 
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SONETTO 

V A VARI ZI A. 



Son tristo e avaro , e sembro sozza Arpìa 
Mio nume è l' oro ; ed unqua non sto sazio 
D' ingannare ciascun. Veglio , e mi strazio : 
Soffro fame a lucrare in guisa ria. 

Fo maneggi ; e se vedo in qualche via 
Pompa e gran vizio , allora il Ciel ringrazio. 
Mi allegra il giocatore. Io scanso il dazio : 
Merci trafugo ; e questa è un'arte mia. 

Air ottanta per cento a usare impiego 
U denaro; e do lode a chi il permette: 
Soccorso ai poverelli sempre io nego. 

Con util fo ipoteche : e in chi me avaro 
Grida con spregio , fo poi rie vendette. 
Che , a più mio lucro , presto a lui denaro. 
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Li TOMBA. DI ALESSANDRO MAGNO. 



Qui fra lugubre orror (oh vista!) estinto 
Giace il Magno Alessandro? E or polve in fossa 
Il terrore del mondo ? in quella spinto 
Fu da morte , ed ella ebbe tanta possa ? 

Sola essa (ahi cruda !) in vel ferale avvinto 
Ha te insigne campione ! - Orribil scossa 
Fu all' Asia il tuo cadere : A chi fu vinto 
Da te in guerra , infondesti gel nell' ossa. 

La clemenza , e giustizia , in te sul trono , 
Scintillaron qual astro , e fosti ornai 
Reputato del Cielo insigne dono. 

Face in petto nutristi bella e pura 
Di verace virtude. - In urna stai 
Trofeo insigne di gloria a età futura. 
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SMETTO 

NAPOLEONB ALL'ISOLA DI 8. ELEYA 

Fu qual mar la mia vita. - Un tristo tento 
Tra golfo di sventure or mi ha cacciato ; 
Ma son meno infelice se rammento 
Che già d' Asia , e d' Europa ho i Re crollato. 

Troppo gonfia ebbi V alma <T ardimento, 
Che in carcere il mio soglio ha trasmutato. 
Fui vinto , è ver j ma incuto ancor spavento : 
Qui pareggio un gigante disarmato. 

La smania di pugnar qual diemmi frutto ? 
Ciò che impresi , sudando , in giorni ed anni 
È da influsso rio d' astri già distrutto ! 

Del mio valor la gorgogliante piena 
Cupi Regi balzar fe dagli scanni. 
Fui grande e forte , e or me conosco appena. 
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SDBTSTTO 

V Uomo chs pud dare buoni consigli a potenti personaggi 

Può soltanto prestar consiglio retto 
Chi ha vasto immaginare e -ampia eloquenza , 
Bontade, e onesto fine in ogni detto, 
General cognizion , figlia di scienza. 

Gli e d' uopo segretezza , alto intelletto , 
Destrezza in ragionar , pura coscienza : 
Qualità finalmente a dar perfetto 
Parer; dettato da virtù e prudenza. 

Ma chi è mastro soltanto nella legge ; 
E che misura bene ogni atto umano, 
Non può dar buon consiglio a chi alto regge* 

Legai consiglio in alti affari è vano. 
Ha senno chi nel consultarsi elegge 
L'uom, che d'ampio sapere è già sovrano. 
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Mauwleo nel quale furono collocale , in Francia , 
h ceneri di Napoleone 



Quali funebri note ! £ che rinserra 
Questa ricca alta tomba , e sì grattdiosa ? 
Or via si legga ; Napoleon qui posa 
Raro e insigne campion, fulmin di guerra. 

LT urna voglio scoprir. - Si ponga a terra 
Ogni ostacol. - Che veggo ? Ahi che schifosa 
Polve di ossi coperta , e verminosa ! 
Qual stuol d' insetti qui susurra ed erra ? 

Oh ciel sei quello un dì temuto assai ? 
Tu raggiavi qual sole. - In alto soglio 
Grandeggiasti ; e or fra notte eterna stai ? 

Quando scettro ottenesti e fausta sorte 
Nume te reputasti. -- Il folle orgoglio 
Di soverchio poggiare a te fu morte. 
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SONETTO 

SOPRA IL FASTO ECCESSIVO OR DOMINASTE 

€hi <T orgoglio veder vuol rio artifizio , 
Il mondo affissi. - Lì, del popol guasto 
E dei tristi villani è noto il fasto , 
Che traggon possidenti in precipizio. 

Or più non si ravvisa , nè V è indizio 
(ÀI vestire moderno) chi abbia vasto 
Possesso e nobil grado. È sol rimasto 
Lo sfoggio ai figli del vii ozio e vizio. 

I baffi , e occhiali , e lunga barba al mento, 
In secol cieco , son virtù immortale : 
Molli affetti e franchezza or son portento. 

Arte adatta a svegliar V util non vedo. 
Ora il vizio è natura. ~ Ah ! s' erge ei l' ale , 
Avrà il mondo di falli un bel corredo. 
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SONETTO UDITI 

(L MONDO 

Questo che tanto alletta e i lumi appanna 
Mondo fallace (a peggiorar soggetto) 
È guerra mascherata in dolce aspetto , 
Che umana stirpe a vaneggiar condanna. 

Ei , qual Sirena , il passeggiere inganna 
Con armonia fatale, e sveglia in petto 
Brama incessante a ricercar diletto , 
Che in sorte suol variare aspra e tiranna. 

È teatro il rio mondo u' regna il fasta 
Nunzio ognor di piacere simulato : 
False larve ei ci mostra in luogo vasto. 

E prigionia funesta , in cui beato 
L* uomo si crede. - Ei camminando al tasto, 
Muove in atro sentier fra tristo agguato. 

Il Cielo ha destinato 
Ognun qui a stare in laberinto fosco , 
Ove ingordi animali sbuffan tosco. 
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SOPRA IL DILUVIO UNIVERSALE 

V Eterno minaccioso , e in fronte irato , 
Dardeggia orrore di vendetta e morte 
Da rai fiammanti , nel veder lordato 
Il mondo per delitti d'ogni sorte. 

Squarcia Ei tosto 1* Abisso u' concentrato 
È un mar d' acque in latebre e aspre e contorte. 
Poi fa sgorgar dall'etra in ogui lato 
Sorgenti, che in cader mugghiano forte. 

Spazia orribil flagel tra polo e polo : 
Moriente è la natura. - Sta sossopra , 
Oual Caos novello il ciel con gli elementi. 

L'onde coprono i monti. -- Invan si adopra 
A salvarsi ciascun. - Respira solo 
Co' figli uom giusto a propagar viventi. 



Digitized by Google 



24* 

SONETTO 



SOPRA IL DILUVIO UNIVERSALE 



Tuonò dall' etra il Supernal Regnante 
Con voce del potere ; e il cavernoso 
Abisso spalancò, che rovinoso 
Mar d'acque fe' sboccar dal sen mugghiante t 

Egli stanco in vedere ogni uom costante 
Nei misfatti , e qual belva , rio e smanioso 
Schiuse pure nel ciel , già tempestoso , 
Mille vene di pioggia esuberante. 

Fur sommersi i rei figli del peccato. 
La natura in scompiglio e il firmamento 
Parvero in Caos tornati , e al prisco stato. 

Supplice ogni Angiol disse a Dio sdegnato 
« Deh ! abbi pietà del mondo , tuo portento : 
* Non far che dal flagel resti annullato. » 
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SONETTO 

SOPRA CLORI 

Glori bella e gentil eh' almo costume 
Hai congiunto a bellezza sorprendente , 
Deh ! riversami in sen l 1 alma fuggente 
Co' tuoi sguardi , che son di Sole un Lume. 

Tu letizia in me svegli , e sembri un nume 
Quando muovi al passeggio. - Ah! che repente 
Vorrei dirli lo stato mio languente ; 
Ma tremo io muto, e il senno è in me un barlume. 

Tu cruda , i miei sospiri non curasti , 
Quando angoscioso stelli a te davanle. 
Ah! fur vani a te quelli, o gli obbliasti. 

Se mia lingua , a vederli, sta in torpore, 
Forse dir potrà molto il mio sembiante , 
Che al tuo aspetto ognor cangia, ed è in languore. 
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SONETTO CON DUE CODE 

iscrizione Sepolcrale sulla tomba di un uomo denominalo Papavero. 

In paese fasloso ovunque pregno 
Di tenebre incessanti , un uom chiamato 
Papavero , un dì venne , e fu innalzato 
Al primo onor , da chi teneva il Regno. 

Nacque egli estraneo e vii, con basso ingegno 
Aveva un andar grave , ed umiliato : 
Volgea l'occhio benigno in ogni lato, 
Mostrando di bontà finto conlegno. 

A due poveri ei dava , con decoro , 
Ogni mese un quattrino. - Avversa sorte 
Egro il fe'. - Disse al dia voi : vedi io moro ; 

Lascia che porti or meco il mio tesoro. 
Gli rispose ei rugghiando • bolle forte 
Neil' inferno il tuo infame argento , ed oro , 

Lì devi , a tuo martoro , 
In quel fuso metallo esser cacciato. 
Papavero morì negro e arrabbiato. 

Ei qui sta tumulato. 
Lungo è questo Epitaffio ; ma in succinto 
Non si pinge un briccon , maligno e finto. 
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AL SOLE 

Alquanto velato dalla nebbia 

Perchè squallido ammanto e nubiloso 
Vesti o Sole ? Ah ! che il mondo è desolalo > 
Se orbo viene a un istante del prezioso 
Tuo conforto vital , da ognun bramalo. 

Sia perenne il torrente prodigioso 
Di tua luce , che , in campo smisurato , 
Sgorghi , o gran luminare. Iddio ha grandioso 
Emblema di tua possa in te creato. 

Stai tu figlio del cielo , e spirto. - Io vedo 
Mancar chi esiste : - Sei tu ognor io stesso $ 
Perciò l'alma dell' alme, in me, ti credo. 

Di saper la tua essenza unqua permesso 
Ài mortali non fu. - Qui Dio non ledo , 
Se te stimo del cielo il primo accesso. 
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SONETTO 



Sul terremoto che invase Barberino nel Mugelld, ed al- 
tre contrade nel dì 24. Ottobre 1843. trovandosi in tale Infortii* 
nio , Ofelia sua villa, lo Scrivente. 



Scoppia, ohimè! tempestoso, orribil sdegno 
Condensato nel Re Fattor del mondo : 
Trabalza ovunque il suol con suon profondo , 
Che d' imminente punizion dà segno. 

Ogni tristo mortai divenìa indegno , 
E di colpe gravose carco e immondo , 
Ulula e trema , e di sospir fecondo 
Torce in membrare i falli suoi Y ingegno. 

Al crollator del mondo , il ciel sol dia 
Possanza a sgominar genti nefande , 
Per loro ammenda , ond' abbian retta via. 

0 Dio calma in te V ira or sì fervente: 
È il benefico amore in te il più grande 
Attributo dell' alma tua possente. 
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Iniqua smania che hanno gli uomini di distruggersi 
a vicenda in battaglia 



Sono i giorni dell' uomo eguali a rivi , 
Che si perdon fra sponda , e han corso breve 
In Battaglia, la terra il sangue beve 
Dei guerrieri; e ne restan pochi vivi. 

Fieri popoli spesso , per motivi 
Di scambievole rissa , o per un lieve 
Impegno si distruggon come neve 
Liquefatta dal sol con raggi vivi. 

Di arricchire ha sol smania chi combatte 
Non curando i perigli. -- Un forte Alcide 
Ei si estima , e talor morte lo abbatte. 

Laude merita V uom che , per difesa 
Della Patria , il nemico suo conquide , 
Onde quella non venga punto lesa. 



CÀI SO CHE HA UCCISO IL FRATELLO ABELE 

Sopra nodoso ramo già reciso , 
Si appoggiava Caino assai pensoso: 
Tristo sedendo presso a un eolle erboso , 
E di sangue innocente tutto intriso. 

Aveva il guardo rosseggiante , e il viso 
Pien di ferocia, allora che maestoso 
Si avanzò con ferite e minaccioso, 
Ver lui, lo spettro del fratello anciso. 

Cain balzò a tal vista, e lo spavento 
Gli erse il crin. Poscia disse: « Ohimè! qual fonte 
« Mi trabocca nel cor di pentimento! » 

La Divina Giustizia il maledisse j 
E stramazzar lo fè: quindi Ella in fronte 
Note d'obbrobrio e sicurtà gli scrisse. 
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LA VITA CM&IA 



Ponga mente ciascun ebo i già passali 
Eventi , danno lume a quei futuri , 
Perchè sempre in un modo ha progredito 
(I tristo e cupo mondo, e tutto quello 
Che si vede al presente fra i mortali 
E già slato pur anco in altro tempo. 
Riedon lo cose slesse in guisa alterna 
Sotto varj colori o nomi pure ; 
Ma le conosce sol colui che intento 
A quelle ben ridette, ed è sapiente. 
La miseria dei tempi, e la baldanza 
Degli uomini , produce alti portenti. 
Chi narque assai mendico e scellerato 
Vile ignorante, ed a se stesso ignoto, 
Divicn grande famoso e in un possente. 
Si guadagna odio inridia , o non la cura. 
Trova molli seguaci e gli fa ricchi; 
£ chi lui sprezza a rovinar s'ingegna, 
Ed alfine rovina pur se stesso. 
Ma chi vivo nel mondo cosi male, 
Convicn che quindi tristamente rauoja. 
Allegrezza e piacer non v'è nel mondo 
Che non rechi poi seco tristi danni; 
Ondo ciò che uno gode in molti giorni ; 
Vuole il Ciel che repente poi si perda. 
Il mercante altamente sta superbo 
Delle proprie ricchezze; ma talvolta 
Ne diviene padron l'infido mare. 
Piace a ognun di salvar qualunque oggetto 
Benché lieve; ed altrónde non si cura 
Di salvare e conoscere se stesso. 

Tre cose sono in terra, che a niun prezzo 
Può acquistare vivendo ogni mortale; 
Nè gli cai (se le ha in sé) di mantenerle. 
Cioè salute perfetta e libcrt»dc . 
E la scienza pur anco che si apprende. 
Queste sono per l'uomo un gran tesoro 
E ricchezze di sommo e raro pregio. 



Digitized by Google 



La libertarie a ogoun rallegra il core: 
Arricchisce la scienza I' intelletto , 
E saluto conserva a noi la vita. 
Dice Orano: non ovvi in questo inondo 
Niun uoiu beato e nel suo cor perfetto, 
Nò oggetto pure di difelli jrivo. 
Se parliamo di cose naturali , 
Vedrein per esperienza , eh' a noi piace 
Il fmeo che riscalda, o dà martirio 
Allora che ci abbrucia. È nolo ancora 
Che l'aria è a noi vitale o ci ricrea. 
Ala cocente- assai nuoce, e l'uomo stempra.. 
Si loda ancora il suol che ci sostenta ; 
Ma spesso noi rovina e anco ci affligge , 
Quand'egli seminato è infruttuoso. 

I dumi ed i torrenti daji couforto, 
Mentre in essi assetili noi beviamo, 
E prediamo infra le acque rari pesci * 
Micidiali poi son per chi vi annega , 
Co'pito da improvvisa inondazione. 

Ci piaccio!) gli animali bene adatti 
A portarci sul dorso, e quegli pure 
Che servono ad arare i nostri campi; 
Ma fatica e gran spesa è il mantenergli. 
Egro rende ciascuno il troppo cibo , 
E la fame insoflribil fa smagrire. 
La ricchezza e cagion di gran pensiero ; 
La Doreria ci sr.e.va e ci travaglia. 
Tutto alfine nel mondo ha il contrapposto , 
E soggetto è, in gran parte, alla ceusura. 
Loda-i Ercole i Greci pel vigore, 
E lo appellano quindi yran tiranno. 
Encomiano i Tehaui il suo Alcamèno 
Perchè sobrio egli fu ; ina poi di lingua 
Sfrenata vien da loro condannato. 
Commendalo pur anco è in sommo grado 

II divino Platone, che sapiente 

Lo gridan gli Ateniesi, e poi d'avaro 
Vieti da loro tacciato. Enea si encomia 
Dai Trojani . estimando il suo buon core : 
Quindi perfido ò detto nel suo oprare. 
G'-ulio Cesare lodano i Koinaui : 
Lo chiamano pietoso , e poi gran biasnio 



A lui danno, e lo appellano orgoglioso. 
Ecco come i mortali più famosi 
Son di Talli diversi poi tacciati. 
Il inondo progredisce in questa guisa 
Ed egual sarà ognora; e tal fu sempre 
L entusiasmo di mente assai lo regge , 
E il vario fato pur che spazia in quello. 
Dove un uomo perisce , un altro è salvo. 
Ove uno acquista onor, taluno il perde. 
U' si ode il pianto: vi ò chi esulta, o gode. 
É cagione di ciò la nostra vita , 
l'iena sempre di eventi e cangiamenti. 
Nulla è stabil nel mondo, e mai non hanno 
I mortoli un voler sempre costante , 
Ed un essere eguale: Ahi niuno puolo 
Trarre i giorni tranquilli e in un felici. 
Per città , per castelli e per gli alberghi , 
Nasco sempre cagion di tristi affanni. 
Sta la vita dell' uomo avviluppata 
Da rie cure , delirj e dall' invidia. 
Bovinoso torrente essa è nel corso; 
Momentaneo o diffìcile a varcarsi. 
L' uom vivendo è sepolcro all' alma sua , 
Che vessata ed inquieta in ogni tempo , 
Soffre insidie e non puote aver mai calma. 
Se non parte dal fragil suo soggiorno ; 
E non sale alla sfera sua primiera , 
Ritornando al Fattore ond' è partita. 



IL DILUVIO US1TKRS VIE 



Iddio con T occhio del po^er (a terra 
Affissò, dardeggiando in essa orrore. 
L' infinita pietà rb' area nel core 
C la doglia in lui fero un' aspra guerra. 

Vedendo Ei divenire ognnr più altero 
11 mondo e picn di colpe si eccedenti , 
Decretò di punir tutti i viventi ; 
Nò fu tardo a eseguir il suo pensiero. 

Si pentì di aver già la vita dato 

All' uomo ingrato e assai peggior di fiera 
Ch' era già con un* alma atroce e nera , 
Nella strada de' falli si avanzato. 

Disse allor: Sian distrutte inique genti, 
E gli animali pur : Noè soltanto 
Uomo giusto e i suoi figli al Ciel cotanto 
Devoti , dal flagello sicno escuti. 

Diva mano possente , in pochi istanti , 
Fe' schiuder le surgenti concentrate 
Neil' abisso , ed insiem fur spalancato 
Cateratte del Ciclo traboccanti. 

Scaturiron da quelle fiumi immensi 
Di rovinosa pioggia , e in spaventosi 
Rimbombi rotolò fra cavernosi 
Monti il tuono con lampi ognor più densi. 

Al rugghiar dell' atroce e gran bufera , 
Non ha più chi è possente e dovizioso 
Concentrato l'orgoglio; ma pensoso 
Abbassa la sua voce ardita , o fiera. 

Spazia dovunque un cupo suori gemente : 
Fanno molli sortir dal mesto petto 
Amichevoli delti con affetto 
Per giovarsi a vicenda in caso urgento. 

Il mortalo che carco è già d'rtade, 

Sale in monti a salvarsi , e forte trema ; 
Il perig'io suo vede, e con gran tema, 
Brancolando fra 1' onde in quelle cade. 

Chi ha vigore a fuggire impenna il piede; 
Scogli e rupi sormonta , e ognor dappresso 
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Vede P acqua avanzare; e se concesso 
(Ìli è su piante salir salvo si crede. 

A scansare il flagello è vana I' arte , 
Se il fa piombare Diva man possente , 
La vasta inondazion ireste repente; 
Pianto c orror va spaziando in ogni parte. 

Fuggon diversi uccel i , e spaventali 
Si riniauan tra nubi tenebrose 
Gridano i veltri; e rupi cavernosa 
Rispondono con eco ai lor latrati* 

G : ganli ardili e di baldanza pieni 

Non possou lar s .orgar più il rio potere ; 
E mugghiando arrabbiati , assembrati liere 
li serpenti sbuffai. li alti t eleni. 

Il mar 11 gc!!a con impu'so forte 
Arenosi ampi liti, ed alto mugge. 
Traboccati vasti tinnii , e in antri fugge 
Ogni belva , e dovunque piomba morie. 

Qud s.tlule vi resi.» uomini fel i ? 
Già stan diversi colli rovesciati 
Sopra il dorso dei bos» Iti ; e 11 ammassati 
Viventi ancni (tosano infra quelli. 

Il mare , i laglii , i Bufili ed i torrenti 

Si fr immiscliitin formando un alto immenso 
Orrido mar novello. Il i iel più denso 
Si fa di nubi spaventose ardenti. 

Galleggia sopra i monti la Balena : 

Frange P acqua quc-l pondo suo gravoso; 
E orme immense ella stampa neiP ondoso 
Diseguale sentier con ampi» schiena. 

Il portentoso insultator dei fiuti i. 
Ove il gius'o Noè chiuso ealleggia 
In vetta ù' alti monti'. Il torre; già 
Mentre sono i ritenti esibii tulli. 

Campo il mondo rasscmbra d estermmio : 
Un tcrribil silenzio ovunque ha sode ; 
Ma la pietade che in D>o tempre eccede, 
Mostrar volle aver sempre in Ciei dominio. 

Do o tempo ben lunpo, cessa a un iraito 
La pioggia rovinosa : idoneo vento , 
In moltissimi d) , coi suo violento 
Potere, il suolo inaridisce affollo. 

Iddio inspira a Noè di sortir tosto 



Da quel vasto recinto co' suoi figli 
E gli animali pur , giacché a perigli 
Niun di loro diviene allora esposto. 

Esiì Noè dall' Arca , e in umil atto, 
Prendendo varie bestie e mondi uccelli. 
Al Sovrano del Cielo offerì quelli, 
tei L'offerta gradì: fu soddisfatto. 

Iddio disse a Noe già spaventato. 

« Maledire non vuo' mai più la terra 

w Her le colpe deli' uoni e fargli guerra ; 

« Acuire vedo che al mal sempre e inclinato. 

« Per quanto dura il mondo io li prometto 
« Che mai non mancherà semenza, e messe: 
« Le Singinni sarm sempre le slesse: 
« Avrà il mondo il primiero e hello aspetto. 

« Non saranno mai più I ili ! ; viventi 
« Mortali , e gli ani muli devastali , 

« E uccisi COl diluvio; uè primi, .ili 

« Da ine vcrrau flagelli sì polenti. 

Arco halcuo immenso e colorato 

Ornò la froute al ciel , segnai del patto 
Che I' Eterno Regnante av< a già fatto 
Con qualunque animai da lui saltato. 

« Dio esitami) : » Tal segnai, non permanente 
« In fra le uuhi , mi darà tuembranza 
« Di sempre mantenere con costanza 
« Ciò che promisi a ognuno ot qui vivente. 



SONETTO 



SOPBA IL DILUVIO UNIVERSALE 



D* empietà traboccava un gran torrente 
Dal rio mondo , ove ognuno addentro il petto 
Concentrava un orgoglio assai bollente , 
E di colpe era già ricolmo e infetto. 

Iddio di) IT allo Trono suo possente 
Chiamò gli Angioli tutti al suo cospetto. 
Tremaron essi nel veder fervente 
D 1 ira , il Re fonte di boutade e affetto. 

Disse a quelli: Ah ! vedete , l* uom di nuovo 
Mi ha lacerato con le colpe -- Or via : 
Neil' abisso le fonti , e in ciel squarciale. 

Sommergete la terra. - Io più non trovo 
Espedienti a punir stirpe sì ria : 
I portenti eh' io feci or devastate. 
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SONETTO CAUDATO 

Paragone che qui si fa di un Sonetto a una sola 
figura dipinta 

Chi effigia col pennello in tela o mura 
Varia gente aggruppata , può la niente 
Abbagliare d' ognuno , a cui repente 
Non è dato scrutar vasta pittura. 

Ma se artista inesperto mal figura 
L'immagin d'un sol uom; tosto il sapiente 
Occhio offeso , ogni error dislingue e senio , 
E giudizio può farne a dirittura. 

Il dipingere bene un Personaggio 
È alta impresa , e al Sonetto sta conforme , 
Che di scienza aver deve insigne raggio. 

Cade chi lo compone in gran difello 
Se ovunque egual noi fa con belle forme , 
E talvolta va lungi dal soggetto. 

Ma oggidì tal perfetto 
Poema breve è trastullo ; e gli Abatini 
Scrivon spesso , ragliando , Sonettini. 
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Se alternasse nel Cielo il riso e il pianto , 
Non starebbe lì muto chi beato 
Dio fruisce , osservando lo sfrenato 
Ridicolo mortale e folle tanto. 

» 

Ogni Angiol piangerebbe ed ogni Santo 
Nel mirar l'ozio e lasso smisuralo, 
Che attosca ogni Nazione , e il rio peccato 
D'invidia unito a frode in finto ammanto. 

Riderebbe in vedere la stoltezza 
Di gioventù barbuta , a cui la ^onna 
Sol manca ad aflbltar grazia e franchezza. 

Vedrebbe con orror l' uom ladro e tristo , 
Che crede , illuminando la Madonna , 
(Senza ammenda) ottener venia da Cristo. 

Ah ! eh 1 unqua non si è visto 
Declinar così il mondo in fra Y errore ; 
Ma bene altro vedrà chi lardi muore. 



SONETTO CAUDATO 

Cangiamento che fa il fanciullo quando <* pervenuto 
a un grado maggiore di robustezza. 

Ligio è l'uom della morie , e quando e aduli** 
Non più leme del padre il truce sguardo. 
Ei , che un giorno era savio e in scienza cullo > 
E poi giuoco d'amor il più gagliardo. 

A chi ben l'educò fa grave insulto , 
Mentre il core ha sfrenato ; e in lui codardo 
Rio costume è natura: invan cousullo 
Tiene col suo pensicr torbido , e lardo. 

Della felicilade in se avvelena 
La preziosa vi tal bella sorgente , 
E i fedeli consigli membra appena. 

L' alma ha fosca travolta ed avvilita : 
Coll'util mesce il danno , e trae languente 
Fra dclirj , ombre, e sogni ognor la vita. 

E se il ciel non T aita 

A emendare il suo error sì vergognoso, 
Vive in pene incessanti , e alfin smanioso. 

%\ 



26»> 



FAVOLA 



Sopra un Legate rompicollo e cavalocchio che portata 
legato, mentre passeggiava, un Cane da giugnere per sua- 
difesa. 



Un Legai cavalocchio audace e snello 
Coperto nella testa e ancor nel mento 
Di rossi crini , a caso in un castello 
Incontrò grosso veltro; e nel momento 
Slrinsc amistà con esso a lui dicendo : 
« Se a te piace, a servizio mio ti prendo. 

« Devi meco venir quand' io cammino. 

« Don Chisciotte io mi chiamo , se noi sai ; 
« Occhi ho truci ( lo vedi ) e , a me vicino 
« iMai non devi temere tristi guai : 
« Valoroso campione io sono e forte : 
« Fei piombar su i nemici orrenda morie. 

« Se incontriamo qualcun che ci molesti , 
« E faccia oslacol lieve ai passi nostri , 
« Saremo entrambi con vigor ben presti 
« Ad assalirlo, quali fieri mostri; 
« Io con rabbia (remenda , e tu co' denti 
« Forza avremo a straziare gì' insolenti. 

Disse il veltro a queir uomo sì protervo : 
« Orsù dunque movian ver la campagna 
Volentieri sto leco e in un ti servo , 
Divertirmi potrò con qualche cagna ; 
E trovando un nemico tuo vetusto 
Assalirlo potrem , nò ci avrà gusto. 

Poscia mossero verso un alto monte 
Discorrendo in fra loro. Fur veduti 
Da un Lupo, che con arte dietro un fonte 
Dirupalo , era ascoso in dumi acuti , 
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Da cui tosto esci fuori, e quei babbione 
Fé* cadere addentando un suo tallone. 

Il veltro fuggì tosto spaventato. 
L' affamato animai feroce intanto 
Quand'ebbe il rio smargiasso lacerato, 
E nelle membra crudamente infranto. 
Lo trangugiò in gran parte , e varie trite 
Ossa lasciò nel suol non ben scarnite. 

Can da giungere tien chi ha gran timore: 
Difesa non sicura a un traditore. 
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LA RIORTE DI BALDA SSA R 



Era nolo al Re Assirio, che l'alato- 
Tempo è infido al mortale; eppur fu audace 
Nel creder di poter fruire in pace 
Lunga vila , ei sacrilego e sfrenalo. 

Man superna a lui scrisse in muro aurato : 
« Devi douian morir » Non fu mendace 
Dnqua il verbo Divin. Giunse un edace 
Flagello ad investir queir ostinalo. 

Ei sentì T ora estrema , e più diletto 
Non provò nel schernire il Cicl. Fè air empio 
La minaccia Hi lai poi tristo effetto. 

In lui morte piombò. Monarchi! un tempio 
Di fede abbiale con giustizia in petto : 
Di Baldassar la fine a voi sia esempio. 
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SO'IIIHO CAUDATO 

La Virtù 

Cresce l'uomo; e l'amore in lui sovente 
Ferve d'alia virtù , che in se gli annida; 
Ma tale istinto non è sì frequente 
Or nel mondo , a cui Y ozio fa sol guida. 

Quanto incauto è il mortale a cui sorgente 
Del diurno suo oprar sta il vizio , e affida 
Se stesso a quello ! Ah ! mai piacer non sente 
Verace ; ed il rimorso ognor lo sgrida. 

La virlude è qual fonte : ha ognor chiarore: 
L'agita il vento (è ver), ma non lo rende 
Unqua impuro : è costante il bel suo umore. 

Essa è al mondo sostegno ; e ove si estende 
Dà sollievo: feconda; e a molti in core 

Spenge istinto maligno che gli accende. 

- 

Or ver V error già pende 
Un secol delirante , in cui verace 
Virtù divenne un'entusiasmo audace. 
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SOM ETTO 

IL SECOLO PRESENTE 

Cupa nube or traversa il mio pensiero , 
E il mondo affisso già in orror cangiato. 
Ahi qual vista! Ho qui attorno immenso e nero 
Abisso avanti il piè! Son spaventato. 

Oh come il fanatismo ora e inoltralo 
Infra i mortali ! Un rio costume è altiero , 
Ogni seme di vizio ha fecondalo. 
Svanì dal mondo il suo fulgor primiero. 

L' impostura , V intrigo e vii rapina 
Or calcan il sentier dell' empia frode , 
L' amistà con finzione è sopraffina. 

L' ipocrisia con vel si ammanta e gode : 
Ogni alma è depravata, e assai meschina. 
Nome , grado ed onore ha il vizio e lode. 
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II. RATTO DI PROSERPIKA 

La donzella i rai volge air improvviso 
Calpestar di piè ratto ; e in un baleno 
Gilta i fiori già colti. Uom truce fiso 
In se vede : Ella stride , e poi vien meuo. 

Pluto r abbraccia ; e nel suo roseo viso 
Spinge un bacio. In lei sale il latteo seno 
A scosse di sospiri , e scende intriso 
Di negro fumo , di fuligin pieno. 

Ma già stanno lì presso gli sbuffanti 
Letei destrieri. Sopra un carro il Nume 
La trae ; poi muove a' regni suoi fiammanti. 

L' acceso e cupo Stige , par barlume 
A confronto degli occhi scintillanti 
Della vèrgin , che abbaglia ogni altro lume 
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SONETTO 

IN LODE DI CLOTILDE 



Chi vuol spaziar Ira folgorante luce 
Che allegra, incanta, e l'aura fa gioconda , 
Ogni alma placa , ed a goder la induce , 
Muova or dell Arno ver l'aprica sponda. 

LU sia Clotilde. Il suo fulgor produce 
Anco in notte almo dì ; cotanto abbonda 
Di portenti e beltade. Attrae, seduce 
L'onestadc e virtù , che lei circonda. 

Dal suo volto giovial dolcezza piove : 
Si fa più chiaro il ciel s'ella erge gli occhi 
Mentre vezzosa il roseo labbro muove. 

Ha loquace almo ciglio ; e un Sol rinserra. 
Pregano i fior , che il suo bel pie gli tocchi , 
A fare strato a Diva scesa in terra. 



IL DESTINO. 



Spinge il Fato sè stesso: i voti accoglie 
Del mondo , ed a capriccio avanza il piede : 
Al suo strano volere ognuno cede; 
E i casi più intrigali ei sol discioglic. — 

A lui schiavi ognor siamo; e noi quarfogli.^ 
Egli muove ; e queir uom che presta fede 
A quant' egli figura , spesso vede , 
Che nemico è funesto a nostre voglie. — 

Non dà l'arbor del Fato un frutto certo: 
La produzione sua cangia in momenti: 
Han T acqua e V aria pure aspetto incerto. 

È legge che si muti quanto è nato. 
Ordin stabil non hanno gli elementi : 
Cangian le piante , e V uomo vita e stalo. 
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SOLETTO 



LA VITA DELL UOMO 



Nasce V uomo in un mar negro e agitato 
Da incessante bufera , e par che apprenda 
Tra le fasce ristretto e carcerato 
Kì , col pianto , a morir tra ria vicenda. 

Divenuto fanciullo vien guidato 
Fra dubbioso sentier: poi nube orrenda 
Gli offusca t astro d'innocenza, e urtato 
E da insano fervor che i rai gli benda. 

L' almo quadro del mondo assai l 1 alletta 
( Mentre è adulto ) ed il fa misero spesso 
L' odio , invidia , V amore , e la vendetta. 

Ogni suo errore giovami ritrova 
Col peusier qaando è veglio: invan se slesso 
Cerca in sè , mentre morte in petto ci cova. 
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SONETTO 

1 NJPOLEOSE, FàlTO IL DI 29 DIDEIBIE 1848. 

Vivo , tu Napoleone, or più non sei: 
Marte fosti in pugnare , e ornai cadesti. - 
Magnanime e alte imprese un dì facesti , 
Ed Alcide sembrasti agli occhi miei. 

Spira Italia valor; ma ninno in 'lei 
Campion vidde a te pari. — Ben sapesti 
Ingombrar con grand' ali i regni infesti: 
Furon scettri e corone i tuoi trofei. 

Tu sgorgasti tempesta dentro il campo 
Nemico: scuola fosti a' sommi eroi; 
E il tuo valore sfolgorò qual lampo! — 

Chi solcherà il sentier qui di tua fama ? — 
Guerra or mugghia e flagel di guai su noi: 
Popol discorde a titubar ci chiama. 



LA DISCORDIA. 



L' ira mi arde negli occhi : ho acuto il dente . 
Porte il digrigno , e con letal respiro , 
Attosco le contrade u' alberga gente , 
Cui muovo assalto , se li quiete io miro. 

Ai mortali sconvolgo gli occhi e mente. 
Contese fo scoppiar: vendetta inspiro. 
Al mio apparir si turba il Sol repente ; 
E splende ei men , se in esso il guardo io giro. 

Orrido ho il volto e il crin. - L' alme divido : 
Le offusco di livor . ne fo poi strazio. 
Virtude affronto , e V amistade uccido. 

Cupo mugghia il mio ventre , ove sta il nido 
Di atroce dissension. Nel mondo io spazio. 
Me Taire furie a superar disfido. 
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CAINO 



Fra piaggia in parte insanguinata il fiero 
Caino stava solitario e muto 
Vampa aveva feral nel guardo , e un vero 
Pentimento in lui dava morso acuto. 

Traversava il suo spirto rio severo , 
Con crin irto e sanguigno , lo sparuto 
Spettro d'Abele 5 e allora fu da nero 
Terror colpito, e disse: ah! son perduto. 

Un fratello innocente , ohimè ho tradito. 
Odio vii eh' io nutriva in lui mi corse 
Ratto al core , e a svenarlo mi fé' invito. 

La natura oltraggiata or alto stride. 

Mi abborro, e ratta io morte bramo: Ah! forse 

» 

Diva maledizione or non mi uccide ? 
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SOLETTO CAUDATO 



0 Dio chi vi è che più di te risplenda ? 
Non può veruno la tua arcana essenza 
Esprimer bene ; e qui non v' è potenza 
Mentale, che un Trino Ente in se comprenda , 

Sei prodigio incessante 5 e con stupenda 
Mano reggi alte sfere ; in te sta scienza 
Ubertosa , infinita.» Hai tu clemenza, 
Che ognun dovrebbe addurrla pronta ammenda. 

Se affliggi un popol con frequenti mali , 
A ben fare lo sproni ; e così provi 
La costanza , e la fè di noi mortali. 

Sei tardo nel punir perchè dannato 
Non brami alcun ; ma poi con tristi e nuovi 
Falli vie più te lede il mondo ingrato. 

Ah ! se air uom fosse dato 
Di poggiar verso il cielo : ei fello e atroce , 
Potendo , andrebbe a te riporre in Croce. 
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L' uom tragga onesta e costumata vita , 
E i venti scansi di propizia sorte ; 
Come esperto nocchier , che ovvia la morte 
Quando P onda del mare è imbizzarrita. 

L'oro , le gemme , e onor , son dubbia aita. 
Pari ad àncora stanno. -- Un turbo forte 
Spesse fiale la frange ; e tra contorte 
Onde tonanti, e scogli il pino attrita. 

Hanno ancore poi salde a ogni tempesta , 
La virtù , la prudenza , e l' alma fede : 
Non è ria sorte al retto oprar funesta. 

Pompe strane e dovizie agguaglian fole : 
Le apprezza il mondo , e all' apparenza crede , 
Poi tempo e vizio dissiparle suole. 
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àfone Ho tatuiate 

Sopra a Poterti personaggi che affidano affari di rilievo* 
e se tiessi pure , a maligne ignare Persone e interessate , 
dalle quali sono traditi. 

Fende il mar la mia nave , ed è fornita 
Di buone sarte e vele. - Un vento insano 
Mi strabalza fra l' onde in moda strano : 
Qui gran tempesta a titubar m'invita. 

Manco or d' arte e saper; Y alma ho avvilita , 
Addoppio i miei sospiri in petlo , e invano 
Prego il Ciel con fervor : Y esperta mano , 
In me che fo il nocchier , già è inlanguidita. 

Ben mi fu detto che Nettuno or cu ra 
Del suo impero non ha. Ne die' governo 
A rei Tritoni di brulal natura. 

Essi invitano a gara qui ogni vento 
Per sconvolgere il mar , che nel suo interno 
Tragga navi a furar poi merci e argento. 

Dunque Nettuno ha spento 
Allatto il senno , e ogni benigno istinto ? 
Ah ! di errori ora il mondo è labcrinto. 
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SONETTO 

SULLA CUEAZI(X\E DELL' UOMO 

Quando ebbe il Rege supernal formato 
La terra , il cielo , e ogni animai che invita 
A esaltar Diva mano : Ei non compita 
Stimò L'opra, e fu l'uom da lui creato. 

Oh sapienza infinita ! Iddio col fiato , 
Versò f alma in Adamo : a cui rapita 
Una costola avendo , die' pur vita 
Ad Eva poi cagion di rio peccalo. 

Della donna il maligno e tristo ingegno 
L' alto Fabbro prevedde ; e allor pentito 
D'illustre opra, mostrò Divino sdegno. 

Spinse il braccio a urtar Eva ; e Adamo ardilo , 
A quel portento di beltà , sostegno 
Fece tosto , e fu il mondo allor tradito. 
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SOHTTO CilDITO 

ALLUSIVO Al TEMPI PRESENTÌ 

A che giovan le chiese , i vespri , ufizj 
Col parlare d'Iddio , e dell' immensa 
Sua possanza , giacché son ora i vizj 
Gran \irludc , e a ingrandirli v'è chi pensa? 

Giubbileo , indulgenze , sono indizj 
Da sperar che buon vento così densa 
Nebbia sperda , e l' abissi in prccipizj ; 
Ma or più spazia l'orror. Vi è chi l'addensa. 

Qui l' artista in se cova turpe brama 
Di fraudare chi compra ; ei ralla ha mano , 
Dando corpo a ombre vane con ria trama. 

Qualcun tenta estirpar Y orrendo male , 
Col tonare alti sensi ; e il tenta invano ; 
Qui fu innesto già il vizio ; e ora è letale. 

A chi è stollo or non cale 
Comun danno e aspro fato , se ravvolto 
Tener puotejn fra densa barba il volto. 
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L'incostanza della felicità nel Mondo 

Vero bene nel mondo non si è visto 
Mai costante regnare ! Ha qualche fiala 
Spaziato breve tempo in elevata 
Sede j ma di alle cure ognor commisto. 

Il Pastore innocente un dì fe' acquisto 
Di vero ben fra i boschi. Ah ! che inoltrala 
È or la frode lì pur. Fu disgombrata 
La pace rustical dal vizio tristo. 

Dolce incanto era al cor l' età dell' oro. 
Ah ! che svanita è l' innocenza antica , 
Nè in terra esiste più sì bel tesoro. 

Del fasto schiavi siam : ci opprime ognora 
Creanza bella , e servitù. Mi dica 
Ora T uom se tranquillo ei vive un' ora. 
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SATIRA AMMONITRICE , E CHE INSEGNA IL DOVERE 



Qual ti flagella o Marco atro pensiero ? 
Vuoi forse dignità priva di pace ? 
Aneli a miglior sorte ? Assai li spiace 
L' altrui ben? Sì , lo brami a far Tallero. 

Studia piuttosto a divenir tu vero 
Tempio del sommo Dio. -- Ciò che a lui piace 
Adempì con fervor. - Sei tu incapace 
D'alto incarco, e a varcare arduo sentiero. 

Purga ben la tua menlc , e cogli il frutto 
Del divino favor succhiando il dolce 
Con P amarezza che a te il cicl dispensa. 

Ei sorte è nostra e dignitade; - è il tutto. 
Le umane angustie, frale amor non molce. 
Gli onori in Ciel son gloria eterna e immensa. 
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CONTEMPLAZIONE DEL CIELO 

SONETTO GIUBATO 

* 

Verso il cielo erge gli occhi l' uom soventé, 
E affissandolo , ei vinto è da stupore : 
Poi tenta investigar qual permanente 
Forza al sole conservi il suo fulgore. 

Studia pur di scoprir del sorprendente 
Firmamento il sistema ; e tragge l' ore 
Indarno a meditar. - Non ha la mente 
Dell' uom piume a volar fuor dell'errore. 

Dice in se : gli astri son deserti , ovvero 
Mondi ovunque abitati? Ove ha confine 
L' almo cielo $ e eh' il fece , u' tien l' impero ? 

Deh ! cessi d' indagar col suo pensiero , 
L'orgoglioso mortale opre Divine; 
Spirto è al tutto un Dio Trino ; e sta mistero. 

Il mondo e troppo altero ; 
Avanti alla Divina Provvidenza , 
Follìa diviene ognor l' umana scienza. 
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ANGUSTIE INCESSANTI 



ftBL IO.VM B ROMPIMENTI DI 11 NT l «. IO II N V I 1 1 II ■ 

Gran valore abbisogna all' uom sensato 
Per ben viver nel mondo or sì brattalo. 
Quel!' albero che fc' squisiti frutti « 
Ha già barbe consunte da rei fluiti. 
E la pianta obbrobriosa, che ammorbata 
Sta di tosco nói seno è commendata. 
E altamente oggidì tiene apprezzato 
L'uomo vii che le suola ha consumato 
A ossequiare i potenti; e col maneggio 
È montato egli ignaro in alto seggio. 
Ebbe un dì la virlude illustre morto , 
E adesso sta languente , nò ha più serto. 
Solo calca il sentiero di alto onore 
Chi tra (' ozio ed il vizio perso l'ore. 
Ministri siam della miseria nostra , 
Stanziando nella Patria cho ci mostra 
Un apparente zcl, mentre lì frode 
Cela il vero, ed il merlo altrui corrode. 
Onde l'uom, dovo ei nacque, ha rio martire 
E insulti e inganni gli convicn soffrire. 

La pazienza e un bellissimo corredo: 
Qualcun la veste e alfìn sbuffar lo vedo. 
Adattarsi a ogni tempo l'uomo devo, 
Necessaria e virtù . ma spesso breve. 
Deh! niun segua il rio mondo sì fallace. 
Niun gli creda : egli è ingrato ognor mendace. 
Niun gli abbia affetto che ci traggo in guai, 
Carpisce ammolli per non^rcoder mai. 
Il mondo mentitor con fraude alletta , 
E poi dell' altrui danno ei si dilolla : 
Con mendace piacere i rai ci appanna : 
Promette molto , e promettendo inganna. 
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È 'ministrò dijpianto e di martirio 

Chi lo segue , ognor vive in fra delirio. 

Volendo chi haf/virlude mcn soffrire , 

E neh" ingiusta patria non languirò , 

Il bel costume degli uccelli imiti , 

Che scendono dal cielo spesso uniti 

A mutare 1' alloggio , e in un pastura , 

Elrovarc bei campi inveiti 'natura 

Gli dia buoni e diurni nutrimenti , 

Senza agguati, chc!sono i lor tormenti. 

Ma chi possiede, o ha figli è circondalo 

Da legami possenti. Ei sfortunato 

A stanziar nella patria vien costretto, 

E mostrar contro voglia a quella affetto. 

Allor pazienza lo soccorra , e senno. 

E vano'. all' uoin di opporrc"]a A Divin cenno. 

Chi frequenta i ridotti e Ma occupato 

A bere e a trangugiar vive beato t 

Poco sente le angustie; e se qualcuno, 

Lo delude , ci non fa mai volto bruno. 

Nella bettola canta , ed è alienalo 

Con la mente dal vino trangugiato: 

Cerca il mezzo a gabbare anch' esso un altro , 

Che viva di fiducia , e non sia scaltro. 

Ninna cosa lo affanna. Ha sol studialo 

La crapula , e non cura il tristo fato : 

Solo vive a se stesso indifferente, 

Pensa a bere e a mangiare , e nulla sente. 

Così passeggia il mondo in questi (empi , 

Ove csislon costumi orrendi ed empi. 

L' uom che a stare in un regno vien costretto 

Abbia (lemma , accortezza ed intelletto 

A scansar le molestie in su la terra , 

Che fanno a ogni mortale assidua guerra. 

Quando spunta il mattin serga dal letto , 

E^ringraziaudo il cicl. con sommo affetto , 

In se dica : chi sa quaPrompimenti 



Di testa avrò nel giorno , c aspri tormenti ? 
Minorar quelli devo ; e se rio fato 

10 ore vcntiquallro ha decretato 

Darne a ine quadro: io vo ridurli a menu. 
£ mitigar le doglie nel mio seno. 
(Se potrò) giacché niun di so giammai 
Fu padrone; ma ligio sol di guai. 
Cosi faccia vìvendo; ed arra l'alma 
Più contenta , e pur anco in maggior calma. 
Vi s.m molli a soffrirò destinati 
Dieci angustie in un giorno. Oh che insensati 1 
Procuran di addoppiarlo, e inavvcrtenli 
Poi riducono quello quasi a venti. 
Il mondo è un ponderoso ammassamento 
Di fatali molestie , e un rompimento 
Di cerebro, e di fihre , e d'altro puro. 
Che danno al corpo umilio aspra punture ; 
Ma il procacciarsi affanni in qucrla terra, 
Ove abbiamo incessante ed aspra guerra , 
È dcmcnzla si grande e maraviglia , 
Che all'uomo saggio fa inarcar le ciglia. 

11 fare il cortigiano, è pur follia 

La maggior che nel cieco mondo sia, 

E la smania pur anco si frequente , 

Di esser schiavo alle donne e ancor servente. 

Lo spogliarsi e vestirsi , c usar la vana 

Folle bella creanza ò vita strana. 

Perche brami o mortale altre catene , 

Mcntro in pianto soi nato e orrende pene? 
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All'Italia scritto avanti Vanno 4848. 



Quale orribil di guerra incendio ì Ahi vista ! 
È costretta a pugnare Itala gente 
Con l' altrui brando a forza ? Un gran torrente 
D' infinite sciagure il mondo attrista ! 

Desio di fama e in un di far conquista , 
Fra due colonne di marzial potente 
Cristiano Impero, accese sdegno , e ardente 
Smania di lacerarsi in guisa trista. 

Dell' acciar la bufera or pure investe 
Flora campo di gloria ? - Inutil schermo 
Le fur T alpi a evitar maligna peste. 

Misera Italia ! Il Cielo volle farti 
Schiava -, eppur nel tuo petto , adesso infermo , 
False il trono primier di scienze ed arti ! 




290 

Sopra la Giustizia 
Sta solo j il petto d' alto Dio possente 

■ 

La perfetta giustizia - Oh ! quanto frale 
Nel mondo essa addiviene in quel mortale 

* 

Che de falli scrutar deve il torrente ! 

È ver che Astrea ci rischiarò la mente 
A dar secondo il merlo a ognun ; ma vale 
Poco in chi regge, tal consiglio; e male 
Può eseguirsi , mancando or fida gente. 

La giustizia verace anco risiede 
Talvolta in sulla terra , e spesso nuoce ; 
Mentre intrigo lì regna , e ognor più eccede. 

La salda ammonizion non ha più voce . 
La vigilanza è vana. Ah! ben si vede , 
Che Giustizia può errar se un Dio fu in Croco. 
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SONETTO 

La virtù. 

Lume possente che qual sol ti mostri 
Neil' universo , e a Nume sembri eguale ; 
Lume spirto al mortai , che il colmi e innoslri 
D' alme doti e divine , e il fai immortale ; 

0 virtude sei tu. - Da cupi chiostri 
L' ignoranza sorgendo ognor V assale , 
E tenta d' abbissarti 5 eppur su i mostri, 
Che li opprimon , grandeggi e stendi V ale. 

Orma imprimi vilal nel mondo : ei vinto 
Da stupore te ammira , e poi si adopra 
A deturparti con maligno istinto. 

Ma ogni angustia è trionfo in te sublime. 
Se vuol rea invidia conculcar beli' opra , 
Snudi il ver. - Chi ti affronta , se deprime. 



SONETTO 

V 1GN0BANZA 



Mostro negro , brutal di mille forme , 
Che r uom stramazzi e attoschi ovunque il mondo * 
Col maligno tuo sguardo e fiato immondo } 
ISè conosci te stesso sì deforme ; 

0 ignoranza sei tu. Qui stampi V orme 
Tra T ombre della frode , ed hai fecondo 
Labbro solo a schernir chi è di profondo 
Ingegno adorno , e nel tuo error non dorme. 

Tu assorbì il sugo che dovea nutrire 
La pianta di virtù nobil gioconda ; 
E di annullarla ognor tieni desire. 

Ma lo studio la fa vie più fiorire ; 
Ella se stessa con sudore inonda , 
E'qual Fenice, nè può mai perire, 
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SONETTO 

GOVERNO NEL MONDO DELLA LUNA 



Crederà forse alcun che qui soltanto 
Vi siano uomini , fiumi , piante e mari? 
Il mondo della Luna a questo è pari: 
Lo so da un viaggiator celebre tanto. 

Eì con globo volante ottenne il vanto 
Di andarvi, e poi tornar. Satrapi ignari 
E crudi lì vi son: traggon denari 
Con la forza ; onde arrecan danni e pianto* 

Vi è orgoglio nel guerriero effemminalo. 
Lì si gloria ciascun d'esser tenace: 
Sfacciato , sozzo , ingiusto è il Magistrato. 

Dai tributi ciascun viene spossato. 
I giudici, i ministri han man rapace: 
Lì eccessiva oppression snerva lo Stato. 
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Orfeo 

Ruota gli occhi Caronte ; ed orgoglioso 
Tragge F ombre ammassate all' altra sponda 
Orfeo ver lui s'appressa, e il sen gl' inonda 
Di dolcezza con suon vivo ingegnoso. 

L' infernale noccbier bevendo ansioso 
L'alma voce n rinomai, varcar fa Tonda 
A chi lo incanta ; e grida poi : si affonda 
La barca - Ah! scendi tu mortai gravoso. 

Del suono il figlio spinge a riva il piede : 
Ode il Cerbero urlare, a cui s'invia. 
Sveglia le corde, il molce, ed oltre incede. 

Pluto incontra , che molto a lui concede. 
Orfeo ha l'intento: il gran divieto obblia. 
Guarda a tergo; e la sposa sua non vede. 



©J>* Saffica 

IN LODE DI FILLE 



Sei Fille sì leggiadra, casta; e Unta 
In le regna saviezza ed amiltade, 
Con angeliche forme , che ognun vanta 

La tua onestade 
Sei tu benigna , e di virtudi opima : 
Hai bella e nobil maestà: fai guerra 
Con essa al cor d'ognuno, che li estima 

Dea scesa in terra. 

La tua fronte gioviale ha in se ferventi 
Fiamme acute vibrate da fucina 
Ove fabbrica Amore i suoi possenti 

Strali, e gli affina. 
Almo nettare iufondi in ogni core. 
Chi usa teco rei modi, e alquanto osceni 
Tn , a poco a poco con pudico ardore , 

Bene il raffreni. 
Lungamente l'aspetto tuo niun osa 
Di affisare. Tu abbagli ogni vivente, 
Qual pianeta che in Ciel sereno posa, 

Ed ò fulgente. 
Dai tuoi detti dolcezza rara piove : 
Sale e scende il tuo vago eburneo petto 
A scosse del respir, che dolce muove 

Da bel ricetto. 
Sono incanti i tuoi gesti lusinghieri. 
Quando rìdi , è il tuo labbro un Paradiso 
Se slanci sguardi mansueti , o fieri ; 

È ognun conquiso. 



Io por anco di le ripiena ho V alma: 
Viva face d'amore è il tuo bel ciglio. 
Se a te penso, il mio spirto non tien calma, 

E sta in scompiglio. 

Chi resistere puote alle incessanti 
Tue si rare attrattive ? Sei portento 
Mai non visto ; hai nel volto astri raggianti , 

Qual firmamento. 
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soietts eoi mi un 



Dialogo fra Curo contadino e Mjmìoi.fj $w inoylù 



Ciapo. Con barroccio cattivo e bestia annosa , 
Fu la gita, o Margolfa, assai molesta. 
Arrivati già siam: la porta è questa 
Di Modena ove sta tua Nonna Rosa. 

Marg. Ma che lare dobbiamo in pantanosa* 

Strada or fermi? Il gran vento assai c'infesta! 
Che si aspetta? Ricorre una gran festa 
In Città; vuo' vederla: ella è sfarzosa. 

Ciapo. Non possiamo oltre gir. Vedi ammassati 
Quei barili già sozzi di escrementi ? 
Con essi or pugnan Gabellieri armati. 

Marg. Noi pur anco saremo , ohimè! affrontati 
Neil' entrar? Lo sai ben; tutti i viventi, 
Di escrementi nel ventre son lordati. 

Ciap. È ver; ma inebriati 
Ci ha l'orgoglio; e crediamo esser gran cosa, 
Col tenere immondezza in corpo ascosa. 

La legge è rigorosa ; 
Ma ci dispensa da pagar gabella : 
Rispettate dell' uom son le budella. 

47 
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Sopra i Pittori moderni, che ammassano rtei loro quadri, ì 
Ogni parte, vivacissimi colori, e non imitano la natura. 

Con pennello Divino il gran Fattore 
Le pareli del mondo immense asperse 
Di luce e oscurità ; né di colore 
Vivace ovunque i monti e il ciel coperse. 

Fra valli ove germoglia l'erba e il fiore, 
Egli grotte profonde e negre aperse. 
Die pure al corpo dell' augel candore 
Con penne cupe attorno, e in un diverse. 

Chi dunque in ogni parte mescer suole 
Vive tinte pingendo, è in grand' errore; 
Nè con studio natura imita e cole. 

Industria e scienza la Pittura vuole : 
Vie più sfavilla il Sol, se il suo fulgore 
Sta fra lorror di nebulosa mole . 

Uso or brevi parole: 
Convinco con esempio ben fondato 
Il Pittore moderno sì ostinato. 

Si addoppia in ogni lato 
Di giovine donzella la bellezza , 
Se attorno ha donne, orrore di vecchiezza. 
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QUAETIHE 

SOPRA t'R PATRIZIO IMBROGLIONE E SCHIAVO DELLA MOGLIE 

L'antiquato splendor dì nobiltade 
Esaltalo nel mondo dai viventi : 
È lunga succession di nascimenti 
Di chi ottenne un di vanto e dignitade. 
L' uom che pompa in se fa d' alto natale , 
Ben rifletter dovrebbe a' saggi modi , 
Onde trassero gli avi suoi, già prodi 
In consigli e virtù gloria immortale. 
E con rischio e travaglio dando saggio 
Di se stessi, hanno quella meritata. 
Ah ! che tutto or declina. È radicata 
Yitiosa indole a chi tien gran liguaggio. 
Eppur speglio ei si crede d'alte doli, 
E la sua stirpe d'esaltar procura; 
Ma con tanta alterezza sè più oscura; 
Solo il volgo egli inganna e anco gl'idioti. 
Qualcuno divenuto rompicollo, 

Sprezza il nobil suo sangue, e con ria gente 
Ed osti si accompagna, e va sovente 
Per la strada fumando a torto collo. 
Come in vaga città fa un cavaliere, 

Che nomato è il capron dei corni avvolti : 
Egli tiene capelli radi e l'atolli; 
E alle bettole corre spesso a bere. 
E quantunque ci sia prole di sapienti 
• Personaggi, che fur di buon costume, 
Studia ognor d'offuscar vetusto lume 
De' suoi illustri antenati e si vnlenti. 
Di quest' uom sciocco e inetto in breve io voglio 
Co' versi rimembrare un fatto bello , 
Che qualifica il poco suo cervello , 
Ora pieno di frodi e d' atro imbroglio. 



Egli gioviue essendo , ebbe la smania 
Di prender loslo moglie, e fu introdotto 
In casa di una dama, e qual merlotto, 
Adescalo restò poi fra la pania. 
Essa infingendo naturai modesto , 
E illibali costumi, era Megèra 
Che avova in seu celala aspra bufera ; 
E ne diede con l'opre un saggio presto. 
L incanto cavalier forte abbaglialo 
Dall' amor per tal donna , fu smanioso 
Di corteggiarla a divenirne sposo; 
Poi restò quel meschino ben fraudato. 
Senza perdere tempo il fatai nodo 

Nuziale con lei strinse, e k un baleno 
Si a v ridde chiaramente dei veleno , 
Che iiell' alma acchiudeva essa in vii modo. 
Trovò poscia la moglie dispettosa , 
Importuna, infedele, o di consiglio 
Incapace, e severa ognor nel ciglio, 
Ed all'in temeraria, ed ambiziosa. 
Bene studi chi vuole prender moglie , 
Quale fu la sua madre o la sorella. 
Ah! che sovente lusinghiera e bella 
È una donna ; e nel sen la pesle accoglie. 
Chi vuol comprar cavalli, e altri animali, 
Di tali bestie osservi ben la razza ; 
E facendo così non tanto impazza 
In ricerche , e in nn scansa molli mali. 
Temi ognor chi s'ammoglia gran molestia, 
Se l* indole nou scruta si dubbiosa 
Spettante a' geuitori della sposa ; 
M<»nlr' essa è più fallace d'ogni bestia. 
Ala qual fare poteva osservazione 

Tale sposo imprudente , e scarso in parte 
D ingegno , e unito a donna che con arte 
Maliziosa covava un cor fellone? 
Egli sempre d'amore inebrialo, 



Contentava la moglie ad ugni inchiesta: 
Le faceva rogali e ricca vesta: 
Era schiaro di quella diventato. 

Finalmente la moglie sì ambiziosa 

Di sfoggiar, trasse presto in precipizio 
Il marito mancante di giudizio, 
E cbo male diretta avea la sposa. 

Ricorrevano in Siena consuete 
Feste ù givano in copia Fiorentini 
Palrizj; ma fa d'uopo aver quattrini 
Per goderle. O Lettori lo sapete. 

Quella dama che aveva il cor bramoso 
Di sfoggiar, tormentava il suo marito 
Perchè le provvedesse bel vestito , 
Onde gire a spettacol si pomposo. 

II conjuge era privo d'espediente 
A fare tanta spesa ; onde costretto 
Fu di opporsi all'inchiesta. Oh qua! dispétto 
Nella dama allor nacque di repente! 

Ella piena di rabbia velenosa 

Disse al conjuge: a al ti n sarai contento 
» Vedrai quale ho costauza ed ardimento : 
» La mia morte deve esser spaventosa. 

» A ferirmi non penso, nè potente 
» Veleno trangugiare, ma soltanto 
n lo nutrirmi non voglio ; e farò tanto 
» Per morire di fame in modo lente. 

Nelle smanie dell'ira essa ravvolta. 
Si svelse il crine e fagritnando forte, 
Lampeggiò dallo sguardo orrore e morte: 
Poi tìnse d* esser da deliquio colla. 

Fu repente in un letto collocata. 
Il marito atterrito e disperato; 
Facendo atti diversi , e d' insensato : 
Malediva la sorte ria spietata, 

Fece guardia tre giorni alla consorte 
Istigandola a prender nutrimento , 



Ma quella che nel core avea spavento 
Di perire, scansava ben la morte. 

Dna trista e novella cameriera 
Recava di soppiatto alla padrona 
Paste con vino, e gelatina buona, 
E la nutriva ben verso la sera. 

Quel patrizio cotanto scervellato, 
Fè un medico chiamare assai valente 
A curar la consorte che languente 
Si fìngeva , ed in stato disgrazialo. 

Venne il medico tosto; ed il marito 

Stolto, e ignaro a lui disse: « Ah! dai soccorso 
> A mia moglie: e il di terzo già decorso 
» Che il suo corpo non s'ò punto nutrito: 

» Non ha preso alcun cibo nè bevanda: 
» Vuol morire di fame disperata, 
» Tu soccorri ora questa disperata , 
» Che l'ultimo respiro già tramanda. » 

11 Medico era accorto , e ncll' agire 
Assai franco , onde disse a queir insano : 
» Ah! questo è un caso veramente strano, 
» Che voglio registrar : mi fa stupire ! 

Si accostò lentamente al capezzale 

Della dama , e tastando a lei più Gate 
Il polso, poi soggiunse: « oh stelle! fate 
>■ Ch' abbia ognun senza spesa questo male ! 

» Bella cosa è scansar l'impazzamento 
» Di farsi da cucina e viver bene 
» Robusti , molto sani e senza pene ; 
» Non spendendo quattrini in nutrimento. 

» Per le strade io già feci a piedi e a stento 
» Sei miglia quasi; ho ben mangiato a con»; 
» È ornai notte, e in se fìovol coulien lena 
» Il mio porso ch'or premo. Oh che portento! 

» Chi digiunò tre giorni ha robustezza 

» E salute? Or via tosto un gran guanciale 
» Recatele. Io non trovo in lei niun malo; 
» Sollevatela tosto con destrezza. » 
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» Sopra il letto ella segga, e lì si abbigli. 
» Sorga tosto; » e in ciò dir, frujò io più loti 
Il capezzale, ù ritrovò celati 
Vari cibi; e ridendo increspò i cigli. 
Gridò poi forte : » O cameriera'asluta , 
» Sai bcno secondar l'indole strana 
» Di maligna padrona , cbe già sana 
» E robusta si finge ora s venula. » 
E soggiunse al marito; » ba d' uopo assai 
» Lei d'occhiali ben tersi. Ah! non ci vcJc . 
« Mentre a donne ribalde presta fede. 
» Stolto sposo ed egual non viddi mai! ». 
Quel babbiono avvilito a collo torto, 

Pagò il medico e disse: » io ben comprendo 
» Il mio fallo,. O Dottor grazie vi rendo: 
» Son da stnaoia agitato e quasi assorto. » 
La donna è naufragio all' uora vivente : 
È tempesta che abbatte ogni magione: 
Un argine alla quiete, e una prigione 
Della vita, e rovina molta gente. 
È guerra quotidiana assai fatale; 
E crudele . maligna ; e quando ride , 
Studia allor di tradir; poi vi conquide. 
Sta niiuislra di piatilo universale. 
Contro femmina dotta in ogni aguato ; 
Non ba forza chi è privo d' esperienza , 
Ed all' uopo non usa gran prudenza , 
E di mente sagace è mal dotato. 
Chi si allaccia con donna ria e orgogliosa 
Per Irò dì forse gode in se couteuto , 
E fruisco pur anco nei momento 
Ch'ella muore, c al marito alfin dà posa. 
Quattro cose son rare in questo mondo : 
Cioò , sana abilazion senza frastuono , 
Dcstrier fido , e uom legale onesto , e buono, 
E alfin savia consorte e di cor mondo. 
Di mariti balordi vi è gran copia , 
Che guidar non sapendo la consorte, 
Si trovano a cadere in mala sorte , 
E divengon bricconi per l'inopia. 



SONETTO CAUDATO 



Generalo in un mondo fui d 1 orrore. 
Fè me crescer natura nel materno 
Utero fosco pure. Un fioco albore 
Yeddi in culla, ed il pianto a me fu eterno. 

Divenni adulto, e crebbe in me il dolore: 
Lo studio solo fu il mio cibo interno 
E giornalier di gioventù nel fiore. 
Conobbi alfin cbe il mondo e un brutto inferno. 

V ignoranza esaltare io veddi assai , 
E virtude aver sempre aspre influenze ; 
Onde vissi infra negro mar di guai. 

Fui da liti vessato con martoro: 
Ebbi assidue ingiustizie e rie sentenze 
Vomitale con pompa e gran decoro. 

Adesso il Cielo imploro 
Di finire i miei giorni ù splenda face 
Di virtù priva d' entusiasmo audace. 
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SONETTO 



Sorrt* Lutei vecchio e geloso di Tibjlpo, chk 

AMOREGGI d CQS ERMINIA MOGLIE GIOt'IMi DEL DETTO 

Luigi. 

Chi già trofeo è senile, non diventi 
Poi ludibrio di strani e folli amori; 
Perchè in esso, tal smania può in dolori 
Cangiare, e trarlo a insulti assai pungenti. 

Spose sul fior degli anni son tormenti 
Ai vecchi ognor soggetti a quei malori; 
Che le fanno esse in gir di casa fuori 
A giocare il venlotto coi serventi. 

0 Luigi, ora dimmi: che far vuoi 
Giacendo presso a Erminia giovinetta? 
Tu a pena il mento , e naso ergere puoi. 

È Tebaldo a piantarti ognora intento 
Un corno bello in testa per vendetta , 
Mentre esser non vuoi tu becco contento, 
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non 




SOPRA I TEMPI PRESENTI 

Nequizia, e frode, ingrato cor, mollezza, 
Il pregio or son maggiore del mortale. 
1/ artista viver vuole infra grandezza: 
E assiduo lusso al ricco è un mal fatale. 

Senza studio ognun crede aver contezza 
Di tutto ; e il vizio e r ozio è universale. 
Son già i baffi nel mondo gran bellezza 
E dottrina. Oh che secolo bestiale! 

Gli edifizj pomposi fra cui stanno 
Di vanitade i figli or con gran treno , 
Fondamento sull' onde instabil hanno. 

Il turbili eh' ognor mugghia gli scalcina: 
Orgoglioso bollore gli apre il seno; 
E tempesta mondana gli rovina. 
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Giunone e Venere ricorrono a Giove, perchè dittrugga 
nel mondo le Pulci e le Zanzare. 

Giove in veste succinta , nel suo trono 
Rifulgente sedeva , ed al suo piedo 
Slava il folgor che vibra ei re del tuono: 

Quando giungere a se di contro vede 
Giunone perturbata ed angosciosa 
Con Dea gentil eh' ogni beltade eccede : 

Egli tosto spianò la sua spaziosa 

Fronte accigliala, e da slupor fu colto 
Nel mirar quelle ambigue, e senza posa. 

Gridò poscia : che accadde? avete il vollo , 
Da gran tristezza intenebrato, e veggo 
Che il tenete pensando a me rivolto. 

Onta e cupo rancore io voi beo leggo! 
Or via tosto parlate : il trono bo in petto 
D illibata giustizia , e il mondo io reggo. 

Ma in te Venere è srulta nell'aspetto 
Grave smania! Deb! narra a me regnante 
Quale affar qui vi tragge; e il dir sia schietto. 

Noi venghiamo umilmente a te davante: 
(Disse Venere allor) ci fa dolenti 
Spasmo interno e prurito aspro incessante. 

Le mie carni venusto son languenti. 
Arrabbiati animali hanno Giunone , 
E me lesa con strali assai pungenti. 

Vestimmo entrambi (or che giovial stagione 
Ha Primavera) umana forma; e interra 
Scendemmo a ben scrutare ogni Nazione : 

Osservammo in Italia trista guerra 
D'opinioni, sistemi, e turpi istinti 
Dell' uom, che limo in se d'orgoglio serra. 

Ci corcammo in ornali e bei recinti 



A riposare alquanto e seguir l'uso j 
De'vivenli, che sou dal sunno violi. 

Quando repente in gabinetto chiuso, 
Ci assalirono insetti e in parte alati 
E ronzanti animali col lor muso : 

C investiron lo membra ; ed affamati 
Succhiaron nostro sangue con punture 
Che sembravan di cani i più infuriati. 

TrMitte abbiaui nel corpo e lividure , 
E siamo deformate : ci han recisa 
La pelle ch'ora è piena di brutture. 

Giove a siculo trattenne in se lo risa : 
Le affisò multe 6ate , e disse : quali 
Son l' insetti che mordono in tal guisa ? 

Giuiione allor gridò: questi animali 
Sono pulci e zan2arv: è nominala 
Così tal razza infame dai mortali. 

Danno acuii esse morsi. Ah ! sterminata 
Sia dal ciel questa peste fastidiosa , 
Che la uostra bellade ha sì guastata. 

D s-e allor Giove: è un* impossibil cosa! 
Quelle l'anime sono dei tiranni 
Ch' chbcr sete di tutto suborninosi : 

Succhiarono utnan sangue da' rei scoimi; 
E quaudo morte in lor piombò infuriata , 
Io riviver gli feci. Ohi quanti iuganui. 

Tomaron fra 1 dannati, e in breve fiata 
Devaslaron Cocito nell' in temo 
Limitare, cou forza smisurata. 

Fu il primo, lì, Nerone che con scherno 
1 demoni affrontò; poi maliziosi 
((aggiri usando, ribellò l' inferno. 

Mille procuratori cavillosi , 

Ch«? spolpa ron le membra dei clienti , 
Insulta vati Fiutone rigogliosi : 

Quindi ton rabbia digrignando i denti 
apula* au rie seulcuze; niuuu ardore 



Faceva loro divenir sgomenti. 

Avaracci a miglia ja : il tristo core 
Svellevansi a vicenda , e disperali 
Poi rodevano mura con livore. 

Assassini feroci alti ululati 

Cacciavan me imprecando ed i mortali, 
E schiautavan serrami in tutti i lati. 

Finalménte io vedendo tanti mali, 
Gii spinsi fuori dallo orrende grotte, 
Convertendoli (osto in animali. 

Parte or vagan per l'etra, o nella notte 
Tormentano chi vive ; ed il mortalo 
A schivarli dal corpo si dà botte. 

Empio l'uomo divenne e micidiale. 
Troppo scarsa (il vedete) è punizione, 
Se un insetto lo punge o altro lo assale. 

Ora Venere mi oda , e ancor Giunone. 
Cessate di sfogar le troppo note 
Vostre brame , ad errare assiduo sprone .' 

Abitate l'Empireo; e non più egrote 
Voi sarete. Le Dive nell'istante 
Bosso venner per l'onta nelle gote. 

Giove fosco si fece ucl sembiante , 

Ed appoggiando alle sue labbra un dito: 
Le aflisò col suo ciglio fulminante , 

Poi disse : andate che abbastanza ho udito. 
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ELEGIA 

* 

LA BELLEZZA 

La bellezza nel mondo agguaglia il sole : 
11 suo gran pregio sveglia affetto in core, 
E gli occhi abbaglia a cbi Usarla vuole. 

Ma più nobil sembianza c in un splendore 
Ha P umana virtude. A ogni alma fella , 
La sovrana sua possa fa stupore. 

La sapienza è vital divina stella , 
E assiduo allettamento dei mortali: 
Essa in procelle si raffina e abbella. 

La virtù ci allontana molti mali , 

Con altezza d'ingegno. Ha in se rettezza 
Che innamora e a uoi vibra dolci strali. 

Chi gode in vagheggiar la splendidezza 
Di tale astro prezioso, si contrista 
Nel vederlo eclissato con prestezza. 

Se 1' uom che di virtude fè conquista 
Vien colto dalla morte , dà cordoglio , 
Perchè priva di lumi a noi la vista. 

La perdita di « hi poggiò nel soglio 

Unito alla virtude, oh quanto 1 ob quanto 
In un Regno a oprar ben diviene scoglio I 

Di raritade ba l'uomo dotto il vanto, 
Se giova al mondo, e l'onestà non lede, 
E alla prudenza vive sempre accanto. 

Han gran pregio i diamanti : e non si vedo 
Trarne molli dal suol perchè son rari: 
Diffìcile è indagar la loro sede' 

Fecondan con scarsezza in luoghi vari. 
Sembrò avara pur anco la natura 
Nel dare uomini al mondo luminari. 

Dispensare in gran copia ella non cura 
Un tesoro i e io scarsezza lo comparto, 
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Perchè ne abbia ciascuno somma cura. 
Quando fenno invasione in ogni parte 
I Barbari , aUor fu che la latina 
Lingua , e rima si perse in dotte carti. 
La natura ci diede poi Divina, 
£ potente istruzion col mezzo solo 
Del Petrarca , uom di mente sopraffina. 
Egli spaziò con alto ingegno a volo; 
E poscia Dante fondator fu nuovo 
Dell'Italo parlar tra il nostro suolo. 
Nel trascorrer dei tempi fu di nuovo 
Perduta la sì pura candidezza, 
Che avean le Muse; e fosche or pur le trovcv 
Torquato Tasso collocò in altezza 
Subitissima un dì V Epica rima , 
Di alte immagini piena, e robustezza. 
Non posso qui negar, che nella cima 
Di Pindo nostra eia non sia poggiata ; 
Ma Vati or non vi sono come prima. 
Fu ben provvido il ciel nel damo a rata , 
In ogni sccol uno, onde schiarita 
Fosse la gente in tenebrar piombata. 
Quando il sommo fattore ebbe fornita 
La macchina mondiale d'ogni cosa, 
Infuse Ei poscia agli animali vita. 
Con mirabile possa e misteriosa 
Stampò nell'uomo corporal divisa: 
Opra di alto portento doviziosa. 
Cumulò sopra quello in bella guisa , 
Rarità di talenti e pregio tanto , 
Che niun l'egual nell'opre sue ravvisa. 
Ora il perder ci affanna I' uom che vanto 
Ha nel dare istruzione in dotte carte ; 
E veste di dottrina illustre ammanto. 
Le alme belle che tengon scienza ed arte, 
E virtude a grandi opre ed eloquenza , 
A rintracciarle fan spiegar le sarte. 
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Il vedere tra lor molta opulenza 

Di saper, dà vergogna e in no rimorso 
A noi che fummo di belle arti essenza. 

Acceleriamo al nostro ingegno il corso 
Ad imitarle , e allontaniam pigrizia : 
Sudoro e industria presti a noi soccorso. 

Grida spesso talun che la dovizia 

Dà l'alma, nerbo o vita ad ogni cosa. 

É ciò error: La ricchezza il mondo invizia. 

Chi ben studia, ognor beve tra preziosa 
Fonte, vita immortai; ma non la estima 
Il ricco e ignaro che tra l' ozio posa. 

Del mirabile va su per la cima 

La virtù che sostiene tutto il mondo , 
Ed ognora Io adorna ed il sublima , 

penetrando l'orrore il più profondo. 
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Infiniti portenti Iddio possente 
Fece con la sua man. Diè al Sole un' alma , 
Che il mirabile addoppia. Ah! niuno ha calma, 
Quando manca del dì V astro fulgente. 

Il moto ed il respir di chi è vivente, 
È quel soffio divin, che avviva e infiamma 
11 petto a ogni mortai. Bastò una dramma 
Di eccelsa possa a fare V uom sapiente. 

Ma il mondo or pien d'orgoglio ha smania m core 
Di elevare il pensier più del doverc- 
eli astri indaga j e il suo studio è tenebrore. 

Taluni in folle ragionar trasvanno: 
Sillogizzan su dogma sacro; e nere 
Vampe hanno in menle folgoranti inganna. 
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SOPRA, IL DILUVIO UNIVERSALE 

Freme d'ira V Eterno, ed accigliato 
Dall' alto mira l'incessante piena 
Dei misfatti onde il mondo è sì bruttalo, 
E pietà nel suo cor più non balena. 

• 

A un suo cenno l'abisso spalancato , 
Dal seno atro acque sgorga con gran Iena: 
Si apre quindi nell'etra in ogni lato, 
Di pioggia rovinosa un'ampia vena. 

Il mar con fiumi e laghi inonda il suolo, 
Urli echeggian tra il ciel già tenebroso : 
Il mondo è in gran scompiglio, e par auménto. 

L'onde insultan le nubi. I pesci solo 
Godon vita, e chi sta nell'arca ascoso. 
È all'uom giusto e a'suoi figli Iddio clemente. 
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Un uomo feroce che a commesso diversi del idi, ed è poi 
condannato a morte. 

Uom di belva peggior, tu ostenti in viso 
Calma, e ardir mentre fiero è in te spavento? 
Temi te stesso, e lotti ogni momento 
Co' rimorsi, che son Divino avviso. 

Del delitto l'orror te quasi ha ucciso. 
Vivi forse? Ah! non senti ognor tu drento 
Il cor tempesta, ed il crudel tormento 
Di vederli da Dio così diviso? 

Te fè illeso finora Egli pietoso 
A veder la tua ammenda: e ria malizia 
A peccare ti rese più ingegnoso. 

Ti fidasti alla colpa? In le ora fida: 
Resisti al Ciel che fa tornar giustizia: 
La morte, ed Esso punitor disfida. 
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LA MORTE DI ASM DA LE 



Vinto Annibal da smania e rabbia atroce 
Si svelle il crine, e angusta tazza ci prende 
IT vi è tosco, e lo inghiotte. In lui si accende 
Spasmo interno: urla, e trema, e rauca ha voce. 

Se contorce: poi muore e nella foce 
Infernale giù piomba , ove lo rende 
Disperato il veder lì gl'otte orrende. 
Pon mente all'avvenir: rimorso il cuoce. 

Giunge ver la palude stigia e ria, 
E in se dice: » qui regna un infinito 
« Lutto e atroce dolor! Di me che fia? .» 

Gridò allora Caronte: « monta or via 
« In sul schifo. Ma che? tu liero e ardito: 
« Morte bevesti, e or tremi? Oh empia follia! » 
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LA BELLEZZA DELL' UNIVERSO 

E DECLIHAZIOSR DEL MEDESIMO DOfO 1LMC0LO DETTO BELL'ORO 

• 

L' Eterno Regualor che non può avero 
Mai legual, nò il secondo, od iu sa stesso 
Esisto privo di principio e fine, 
Un dì chinando il folgorante sguardo 
Dalla pura magion delle alle sfere, 
Vide sotto al suo piede abisso negro 
Di terrestre ampia mole; e nel momento 
Traversò la sua mento un improvviso 
E vasto immaginar. Bastò una dramma 
Di sua scienza infinita a far portenti. 
Ei con gran voce di possanza scosse 
In ogni parte il tetro caos informo , 
E diè l'essere al niente che animato 
Muggì profondamente ; e gli elementi 
Pugnarono a vicenda in separarsi. 
Voler superno poso calma in quelli; 
E con sommo artiGcio trasse fuori 
Dallo tenebre cupe l'alma luco: 
Poi formando l'azzurro firmamento, 
Fè repente del giorno, e della notte 
La distinzione , c l' universo nacque. 
Armò d'ali imperiose tutti i verni : 
Sulle quali montò spirto Divino, 
Che scorrendo i celesti eterei campi, 
Emerger fò da cupo e denso orrore 
L' ampia Urrà, e nell'eira la sospeso 
In portentoso incomprensibil modo: 
La diviso dalle acquo che in gran parte 
Formaron fiumi e laghi e vasto mare. 
Quindi fertile ovunque rese il snolo 
Di Gori , e di erbe a ingiovanir le piagge, 
Con arboscelli insicm, eh' assai fastosi 
Si ammari lo run d'un' ampia e verde chioma. 



Fà pur Ira vaghi , maestosi, immensi 
Campi elerci spaziare orride nubi, 
Che sovente offuscando al ciel la fronte , 
Si aggruppano a vicenda a dar la pioggia. 
Ammassò vaga luce ed abbagliante 
In grembo al Sole alluma tur del mondo; 
E fò che quello presedesse al giorno; 
Alla Luna die pure un fioco lume. 
Destinò questi vasti Luminari 
A regolare in vicendevol modo , 
Il tempo, le stagioni, i mesi, e gli anni. 
La superna Divina e alta possanza , 
Arte provida usando ed infinita , 
Non fu stanca a crear nuovi prodigj. 
Di almo viventi allora in sulla terra 
Non apparia la traccia. Ecco repente, 
Con mirabile ed alto magistero , 
Iddio rese fecondi i fiumi e i laghi , 
Ed il regno del mare ; a cui diè molo 
E fermento nel seno a concepire. 
Spaziò tosto fra quello una gran turba 
Ammirabil di pesci. Già fra l'acque 
Salse stanno balene mostruose, 
Stampando l' orma con la vasta mole , 
Fra l'ondoso sentiero e diseguale. 
Ecco che vago stuolo in altra parie , 
Di Delfini apparisce I essi aggruppali 
Gareggiano guizzando a varcar l'onde. 
Nel profondo del mar fé germogliare 
Le conchiglie abbellite in varie formo ; 
E tutto quello che fra I' ondo nuota ; 
E diè a' pesci l'istinto ed ogni mezzo 
Per accrescersi quindi con vicenda. 
Di nuove meraviglie alfine Ei volle 
Segnalar l'ammiranda sua bell'opra: 
Popolò I' aria pure in bella guisa. 
Iddio impose alla terra di produrre 



Turino infinite di volanti augelli 

Con ricche ali ed in parte d'ostro carene. 

Nacque l'aquila altera; e a poco a poco 

Vigorosi poggiò sfidando i Tenti. 

Vaghe occhiute farfalle infra le ripe , 

Si libraron su Tali tarde e lievi. 

Assordò la cicala ovunque i colli, 

Con un metro incessante stando appesa 

A scabra scorza di fronzuto ramo. 

Or lunga impresa il rimembrar sarebbe 

I volatili che produsse il suolo 
Ingemmati di piume a ben volare. 
Iddio gli diè benedizion dicendo: 
Propagatevi tosto e in un crescete. 
Di terrestri animali alfin la terra 
Arricchire egli volle ; e ne divise 

Ogni specie in due sessi; ond'in tal guisa 
Alla generazione Ei ben provvidde. 
Già fra rupi si vede (oh meraviglia!) 
Col piè veloce scaturire a un tratto, 

II coniglio che a passi poi di tema , 
Avanzandosi osserva intorno; e presso 
Esce da rozze glebe uoo sbuffante 

E vivace destrier , che balza ritto. 

Egli altero scuotendo la cervice , 

Con criniera scherzosa ed ondeggiante , 

Fa l'etra rimbombar co' suoi nitriti: 

Apre quindi le nari fumicanti, 

E slampa col piè ratto amene piagge. 

Oh ! qual vista! Già spunta in altro lato 

L'alborea fronte di cervello imbelle 

Che fra terra sassosa fuor si lancia. 

Là con aguzzo muso a poco a poco, 

Un gran cespo solleva il veltro ratto; 

Ed alfin sviluppato va repente 

Tra le foglie a indagar con le sue nari 

1 sassi e l'erbe; e in mezzo a quelle sala. 
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Smisurali colubri c io un squaminosi , 
Serpeggiano a vicenda infra la polve ; 
Mentre fiera dardeggia la sua lingua 
La vipera e fra musco innalza il capo. 
Quanti oh quanti portenti in ogni lato, 
Si vedon scaturire! Ardito innalza 
La crinita sua testa e scuole il dorso 
L'efferato leone con fragore. 
Ogni animai che in terra , e in aria vive, 
E nell'acque Iddio fece in breve istante, 
Apparire nel mondo. Allor compita 
Parea l'opra ammiranda e sì grandiosa; 
Ma il Divo suo pensiero e sorprendente 
Era seco dovunguc. Ei con lo sguardo , 
L' infinito scorrendo , fra se disse : 
Del crealo io mi appago ; ed or chi deve 
Riguardarlo e ammirarlo? Or via si crei 
Chi m'abbia reverenza e i lumi affisi 
Devoti al cielo, contemplando i rari 
ArliGcj di me che già il costrussi. 
Fu allor che imprese opra novella insigne. 
Ei con arte Divina alta e sovrana , 
Formò I uomo a cui infuse un celestiale 
Almo spirto e ammirando in fra le vene ; 
E immago in parte di se stesso il fece: 
Gli schiuse i lumi e gli schiarò la mente 
A fruir la beltà dell' universo , 
E ad onorarne il facilor supremo. 
Creò pur Eva. c del terrestre globo 
A entrambi diede l' assoluto impero. 
Oh! quii dolce emozione in sen svegliava 
La varia e bella verdeggiante chioma 
Di giovani arboscelli ovunque sparsi 
Su collinette apriche , fra le quali 
Al rezzo e in aria di vapori sgombra , 
Kiseduvau felici in somma quiete, 
Gli uomini primi già da Dio creati. 
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Vaga aurora col cria di rose ornato , 
Precorrendo il fulgor del bel mattino , 
(Sovrano reggitor della natura) 
Spargeva rugiadoso e terso umore. 
Il raggio di^Mlà fra quel soggiorno 
Porgeva ali occhio un lusinghiero incaniti. 
Lì Iraluceva maestà pomposa , 
Che ispirava letizia e somma pace , 
Con diletto vaghezza e meraviglia. 
Dava conforto il mormorio del ri»o, 
Cho con spruzzi minuti e argentea spuma , 
Serpeggiava tra il suolo ben smaltato 
D' erbe varie commiste a vaghi fiori ; 
Allettando la voce dell' aurelta , 
Che le piante svegliava in dolco modo. 
Sulla terra spaziava un ingegnoso 
Ed amabile accordo. LI natura 
Con valore area fatte opre ammirande. 
Animali pennuti givan snelli , 
Su verdeggianti rami a far saluto 
All'albor mattutino già nascente; 
E infra quelli iutonando varie noto 
D'ineflabil dolcezza e bel concento, 
In se a gara vantavan somma gioja. 
L'universo era immagin di portenti. 
Ma qual cetra armoniosa può cantare 
La bellezza di quello e il sommo pregio ? 
Basta il dir ch'opra tal grandiosa emerso 
Dalla man del Retlor dell'alte sfere. 
Quanto il mondo era vago in tale slato! 
Alma placida ognora e senza pena 
Avea l'uomo, che immune d'ogni colpa, 
Mai rossor non provava. Egli innocente 
Era pago di se. Mirando il cielo, 
Inarcava lo ciglia con stupore 
Nel veder inondar dal Sol ridente. 
Nubi orientali con la bionda chioma; 
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K quell' astro divino e si benigno 
(ili schiarava il pcnsier, ebo a render graziu 
Lo spingeva al Fattor di latito bene. 
Ki felice era ognor : davan le piante 
Nutritivi almi frutti ; nè soccorso 
Arca il suol» a produrre ricche spighe. 
Brillava il Sol dal cielo ognor sereno: 
Itidevau gli arboscelli e le colline , 
LI zcGro gentil scotea le piume; 
Nè inQuenza maligna I) dall'etra 
Trista grandin vibrava ; ma dovunque 
Si li , l,i n li ballettava il cuore umano 
L' aria placida ognor di primavera. 
Gli animali innocenti al ventre umano 
Non davan nutrimento; ma soltanto 
L'erbe e i fruiti squisiti. Non regnava 
Lusso insano, nè turpe e rio costume. 
Kra libero il mar ch'ora si varca 
Dal'e navi a turbar lontane genti ; 
E a predar con la forza merci ed oro. 
Slava 1' uomo sicuro , nè lo strale 
Incontrava di morte,- che il più forte 
Or gli scaglia nel sen per assalirlo. • 
L'ampia volta del ciel rendea sicuro 
Da ogni danno il mortai. Stggia natura 
Di sua mano avea scritta legge Diva 
Di non far ciò che lede, o a ognuu dispiace. 
Invidiabile pace avea ncll' alma 
L' uom primiero del mondo. Era egli stesso 
Di se slesso monarca e di sua voglia. 
SI bel vivere a!lìn svanì dal mondo; 
E l'immagine appena qui rimase. 
Era questa l' età prima e felice 
Deli' oro ; e tale della fu con senno , 
Perchè allor Ponestadc, l'innocenza, 
E la fò la rendeva ricca e bella. 
L' uuiverso era gemma portentosa , 



E piovuta dal del ; ma poi bruttata 

Ella fu dai mortali rei primieri. 

Che di rompere osaro il gran divieto ; 

Oodc poi cadde in precipizio il mondo. 
Atra procella d'incessanti guai 

Tolse tosto nell' uom la bella e antica 

E si giovial serenità nel volto. 

Comparve il Verno con rigor pungente, 

E cosperse di nevi falde alpine. 

Imperioso ora il vento l'onde scuote; 

Quindi urlando dischioma vaste querce: 

Ed il turbo investendo le si forti 

Loro teste ed armale di più rami . 

Le stramazza e alti monti rende ignudi. 

Frattanto si ode rotolare il tuono. 

Con rim bombo jnlerrolto e spaventoso. 

Di rupe in rupe che balzando assorda : 

Quando ha già rovinoso in parte offesi 

Torreggianli edifizj , e col suo fuoco . 

Spesse (iate annullato I uom vivente. 

Ognun deve or sudare a trarre il frutta 
Delle glebe indurale, e a lui ribelli. 
I torrenti avviluppan spesso seco 

I campì e boschi in vorticosi gorghi : 
Urla Gero tempesta e accerchia i pas i 
Dello straniero, che dall'acque ò assorto. 
Sonno eterno di morte in un baleno 
Stende I' ale bull ' uom. Tristo contagio 
Talor serpe nel mondo e presto uccide. 
La voce del poter fa l'uom già schiavo. 
Di perigli il torrente invade il mondo, 
Ciascun uomo ha la mente avviluppata 
In segreti pensieri e nubilosi , 
Che gli straziano il cuore ; e molte fiate 
Sun pensieri di zuffe , e ancor di sangue. 
Cor maligno ha ciascun e spesso incede 
Riconcentrato nel profondo orgoglio 



Dell' alma sua caliginosa c turpe. 

Non ha quiete anco il cicl che spesso è torbó: 

Fra il campo tenebroso della notte , 

E nell' ore del giorno ancor sereno , 

Fan viluppo focoso l'atre nubi, 

Che sveglian presto una tempesta orrenda : 

I al soffio immenso di furor veemente 

Di vento crollator son flagellati 

Pini alali, e nel mare alfine assorti. 

Più non risplendc d'amistadc il raggio 

Tra figlio e padre e fra gli amici ancora. 

Annegra il cor d'ogni mortalo adesso 

Rancore eterno e incstinguibil rabbia , 

Che addensata gli scoppia poi dal guardo , 

Per folle invidia di superbia figlia. 

Dell' acciar la tempesta ognor si sveglia 

Infra vaste provinci à P uom soccombe. 

Piombaron giorni tenebrosi e (risii 

E secoli tremendi. Il familismo 

Offuscò la sì frale mento umana : 

I. attoscò , persuase, e alfine Astrea 

Lasciò il mondo, onde ognuno è adesso oppresso 

Da triste avversità. Si aperse il vaso 

Colmo di mali; ed alta man gli sparse 

Sopra il genere umano or s) perverso. 

Vicendevole affetto or più non regna ; 

Né si teme quell Ente supernale 

Ch* ò la face del mondo, vita e mente, 

E spirto universal. Negra perfidia 

Vie più inoltra e ha vigore in ogni parte. 

Regge adesso l'intrigo ogni opra umana. 

I . uomo retto e d' ingegno è perseguito : 

Popoli afflitti , la virtù negletta. 

Ambizion, vizio pur, despoti affatto 

Dei mortali e altamente ora ammirati. 

Ah! cangiato è già il mondo e ognor declina 

Stesero in terra turbinosi eventi 



Con (risii morbi ed affannose cure: 
L' oppression , la discordia, e povertadc 
Insultata dal fasto, e brame inique; 
La rovina di lusso esuberante ; 
Diffidenza in ciascuno, ed altri mali. 
Qua! teatro funesto ò or l'universo! 
Cbe tristo e cupo tenebrore ha in seno! 
È già il mondo un costante tradimento; 
Or ci accetta, lusinga, e ci discaccia: 
Or ci allegra, or contrista, e poi e' innalza i 
Con fatiche avvelena il viver nostro. 
L'amatore de) mondo ora mi dica 
Qual premio ei nel seguirlo aitine ottenga ? 
Allegrezza perfetta a niuno ei donai 
Non serve il viver nostro, benché lungo, 
A sospirar sulle disgrazie umane, 
E a ridere ci resta un breve tempo. 
Il mondo è donator di tutti i mali : 
Il flagello dei giusti: è fonte immenso 
Di falli , ed un tiranno alla virtudc : 
Un rivai della pace ed un amico 
Di conflitti , discordie , e turpi errori ; 
Un avello di sozza atra ignoranza, 
Un forno di lussuria, e qual Cariddi , 
Dove annegano lutti i cori umani. 
Traditor (già lo dissi) ognor sta il mondo, 
E di nostra miseria empio è ministro. 
Ma natura non fè giammai peggiore 
Animale dell'uomo. Ei per gran fasto, 
Vitupera il mortale a lui inferiore, 
E per odio incessante chi gli è pari , 
E per invidia chi gli sta maggiore. 

Non indarno qualcun fu d' opinione 
Profetando che quando sarà colma , 
La misura fatai d'ira Divina, 
Debba il Rege del cicl stanco d'insulti, 

Annullar quanto fè con sua possanza. 



È fonte, è vero, di pietà iufioiU 

E di eterna bontà !' allo fattore ; 

Ma corrotto ha malizia ogni costume; 

E l'eccesso è di grado ad ogni eccesso; 

Onde l'uomo d'ammenda ò già incapace. 

Ab I quando , ab I quando tornerà queir astro 

D'innocenza che schiara infra l'orrore 

Al mortale il sentiero; e che verace 

Virtù lo renda aIGn di se maggiore? 

Ora dunque volgiamo al ciel benigno, 

In questo orrore di dubbiosa vita, 

I rai con umiltade, e assai speriamo 

In Divina pietade. Essa consoli 

Fra i disastri presenti ogoi uom vivente > 

Memorando sempre, che pietà superna 

É maggior d'ogni fallo e ci sostiene. 
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nmmm ed errori che oggidì spìziìxo nel nomo 



Qui ognun si estima di saper fecondo. 
Il mercante, V artista, e l'uom che ha fiato, 
Di politica parla , e qual scienziato 
Fa sentenze tonar dal petto immondo. 

Pel Giurista lo stadio il più profondo 
Nulla vale a dar orma a regal slato. 
Riti e leggi Aristotile insegnato 
Non ha; ma solo a governare il mondo. 

Chi investigar potesse di un mortale 
Il rio cor, troverebbe in vie scabrose 
Frode, orgoglio, ignoranza, ed ogni male. 

Questo è il secol di errori e fa pielate. 
Ora genti impiegate, e ciurme oziose 
Di chierici rassembran vaste armate. 



SONETTO 



Quante pompe fallaci ovunque io miro . 
Frode e invidia or sol regna in tulli i cuori . 
Schiavo il mondo è dei baffi, lusso, e amore: 

Lo affiso intento e con stupor sospiro. 

La bontà dell'Eterno io pure ammiro , 
Che ci soffre , e dal Ciel non chiama fuori 
Quanta è lì possa ad estirpare errori : 
Tanto egli ama il mortai tristo e deliro . 

Siam noi misero fango un dì avvivalo 
Da man Diva e fra lutto e tenebrore , 
D'oro e addobbi il tenghiamo circondato. 

L'uom gonfio d'alterezza non comprende, 
Che inezie son le croci, e folle onore; 
E che sol chi le dona inchiostro spende. 
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SONETTO 

li Ferro sprigionato dalle viscere della terra e dagli uomini, 
reso poi con l'invenzione delle armi strumento di distruzione 
universale. 

11 ferro divien spesso rugginoso, 
E ruggine ha pur Tuoni che adatto rese 
Quel metallo a molti usi, e infame arnese 
Micidial già lo fece e spaventoso. 

Fu traditore chi primier l'ascoso 
Ferro trasse dal suolo e vampe accese 
A costruir spade, e a conquistare attese: 
Petto ei avendo d'acciaro e abbominoso* 

Alchimista è ogni Re conquistatore: 
Ei con fervida mente e speculante, 
Fisa il bronzo, che poco ha in se fulgore; 

Poi lo amalgama bene a ottener Toro, 
Con polvere tremenda e fulminante; 
E col brando e cannone fa tesoro. 
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Bu-oluzione che produsse mite sciente la guerra. 

La virtù fu splendor dell' uomo saggio; 
Ed essa è or negra vampa d' entusiasmo . 
Un dì Bellona svegliò affanni e spasmo 
Fra genti, ed alla morte diè retaggio. 

Ha T Italia affrontalo con coraggio 
De'perigli il torrente; ed in marasmo 
Trasse qui l'alte scienze, or scherno e biasmo; 
Onde non fulge più di quelle il raggio. 

Il terribii flagello della guerra, 
Armi e orrore ammassando ogni arte bella , 
E studio a poco a poco annulla e atterra. 

Ma Sol novello a ognun poi schiara il ciglio. 
Scorron lustri ed il mondo alfin si abbeHa 
Del ver, che di virtude è illustre figlio. 
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emetto 



Quante immagini ha il mondo! I passi erranti 



Lì giunsi ; e vidi una città con tanti 
Monti attorno, e ranocchie infra pattume. 

Losco Impresario mi si fè davanti, 
Accennando un telon che alzò. Fra un lume 
Fioco scerno edifizj torreggiane 
E di vizio e vii ozio sudiciume. 

Colpe onorate e in sfoggio truppe altiere: 
Fra nobiltà e villani niun divario, 
E genti con basette bianche e nere. 

Le donne con due balle sul sedere 
Guidavan cocchi. Io dissi all'Impresario: 
Vidi abbastanza; non vuò più vedere. 



Un dì mossi ù scorreva un largo fiume. 
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SOMETTO 



Ove nella Sicilia il bello a schiera 
Spazia tra le campagne in luogo ameno , 
Che allo sguardò dell' uom delizia vera 
Àppresenta, e gli fa spirto sereno; 

Non lungi è un monte di sembianza fiera , 
Esso fiamme , e roventi onde ha nel seno ; 
Talor vomita, mugghia, e ha foce nera. 
Lì natura in orror cangiò il terreno. 

La femmina avvenente dolci strali 
Vibra dal ciglio , dove amor sta in trono ; 
Ma fiero Etna sta in quelli, e son fatali. 

Il cielo collocando a noi mortali 
Fra le spine la rosa , ognor fu prono 
A mostrar, che il diletto è socio ai mali. 
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SONETTO 

Regole per ben regnare, e pericoli di un He 




Retta legge nei regni è Sol fulgente: — 
Base a' troni è Giustizia , e alla regina : 
Per la strada dei falli un Re declina 
Se non giova agli artisti , e air indigente. 

Chi ha scettro e alma crude 1 , cade repente 
E in lui mugghia il flagel di gran rovina. — 
La pietade , in chi regna , è arte divina. 
Yien dettata dal Cielo a noi clemente. 

La fama di un Monarca si fa oscura 
Se air ut il suo sol pensa , e poco egli ama 
Il popolo , ed il bene altrui non cura,— 

A ogni Sir parli dolce la Natura: 
Usi affetto , e a ognun giovi allor che brama 
Di non trarre i vassalli tra sciagura. 
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S01TETT0 

Al FUMIMI SOPBft L'AMKO '»« 

9 

■ H I » 

L'astro Saturno dominante Tanno 
Rio mille ottocento quarantanove : 
Malefica ha natura , e da lui piove 
Morbo , guerre , tristizia e ogni malanno. 

Le menti umane in gran scompiglio stanno 
Quando aspri influssi stella errante muove: 
Immagina ciascuno fole nuove , 
E i fanatici , al mondo , crescon danno. 

Tradimenti , viltà , gare incessanti 
Mandan tutti i viventi in precipizio: 
Molti giovani muojon deliranti. 

Doppie or tiene catene ed aggravanti 
L' Italia: pende in essa gran supplizio ; 
E il quadro dei suoi errori ha ognor davanti, 
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A VITTORIO ALFIERI 
nato nella città *' A»ti. 

In Asti nacque , e ad abitar fra noi 
Venne Tragico sommo , raro dono 
Del cielo. — I nerboruti carmi suoi , 
Al tenebror del secol , scuola sono. — 

Ei fu specchio del vero ai sommi eroi ; 
Eppur nella sua Patria niun fu prono 
A tesser fregio in marmo a Lui , che poi 
Del coturno divenne vita e trono. 

Usò tonante stile , allo e feroce , 
Versando bile, e orror nel core umano, 
E l' Italia svegliò qon dotta voce. 

Per ergere un sepolcro , di gran mole , 
A Lui degno -> abbisogna Diva mano , 
Che renda più ampio il mondo, e Alfieri un Sole. 
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SCRITTO IL DI 2 MARZO 1849 

• 

RIVOLUZIONE ISELLA. FRANCIA : BONAPARTE CONSOLE 
E QUINDI IMPERATORE: BONAPARTE DEPRESSO E CON- 
FINATO NELL'ISOLA DI S. ELENA: MORTE DEL MEDE- 



Nefande stragi, orror, feral scompiglio: 
Crude genli , e più truci di Megera , 
Satolle sol di rabbia , e con pensieri 
Avviluppati di vendetta e «angue : 
Mille monti d' ancisi ognora inciampo 
E ribrezzo ai viventi, e la sfrenata 
Liberta , che di vizio è ria sentina , 
Fece ampia messe d' innocenti leste. - 
Bisbiglio , fanatismo , e imprecazioni , 
Il bisogno , T inerzia , ire smaniose : 
Già bruttaron la Francia , che divenne 
Un regno di sozzura e d' empietade , 
E un inferno il più atroce , e una congrega 
Pi rabbiose atre Erinni ; ma poi spento 



SIMO: GUERRA PRESENTE. 
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Il crudo Robespierre , ebbe altro aspcllo. « 
Cessarono gli arbitrii , e violenze : 
Caddero i sediziosi; c aliìn la piena 
Si poderosa delle franche squadre 
Sboccò col Ireno di famosi Eroi. - 
Prò guerrier quindi surse in cui V acume 
Della mente fu raro , e portentoso , 
Magnanimo nelle opre , saggio e accorto ; 
Onde il suo nome popolar divenne. - 
Ebbe maschia facondia e alte vedute : 
Serpeggiò nel suo cor marzial valore. - 
Ei slanciando i truci occhi, che quai vamf 
ISel suo volto sembra van fìammeggianli ; 
Gli volse all' universo , e il fé' tremare : 
Sgombrò il nemico , come suole il vento 
Fugar colonna di addensata nebbia : 
Alto il volo egli stese ; nè il raggiunse 
L' aquila ratta con sue larghe piume ; 
E rimbalzò qual tuono in fra le rupi 
Il suo nome in rimbombi spaventosi. - 
Unqua non s 1 abbujò nel cor di tema ; 
Ma negro abisso di caligin folta 
I passi circondò de' suoi nemici ; 
Ed egli veleggiò fra un mar di luce. -- 
ftaggi spandendo di rugghiatile forza , 
Sgorgò tempesta dal focoso seno . 



Ili 

E su i Regi piombar fe' orrore e morte- 
si arrampicò col suo deslrier sbuffante 
Sulle Alpi , sormontando scabre rupi , 
Segnale a strisce di gelale nevi : 
Fu intrepido guerriero , e ridondante 
Di nobile alterezza e di alto ingegno. 

Il prò Napoleone qui rimembro, 
Genio eguale ad Alcide , e sempre ardente 
Di rendersi immorlal con le sue gesta. 
Orma vitale al mondo , e illustre Duce , 
Che in puguar fu maggiore di Alessandro . 
Egli Console eletto vinse Italia , 
E dal suo acciaro distruzione piovve. 
Ebbe un' alma diffusa in mille parti ; 
E con possente immaginare immenso 
Ricreò la Natura , Leggi e Scienze. -- 
Oual tuono rotolò nel Pò , nel Reno , 
E terribil divenne alfm Campione 
Con indomilo spirto. - Udì già l'Asia 
La voce di sua possa ; e F alma Europa 
yollomessa restò dal brando suo. 
Molte fiate aguzzò V Aquila audace 
L unghie a far contro Lui marzial cimento 
Ma egli scoglio alla cruda ira inimica , 
Seppe ben sostener l'impelo ostile. — 
Sgorgò valor dal sen ; piegò le menti ; 



E domando il potere . ebbe il possesso 
Di Mantova ; e d 1 Italia aprì le porte. - 
Segnò la pace , e valicando il dorso 
Del mar, guidato da sublime genio, 
Giunse in Egitto; e lì pugnò vincendo. 
Ma di Nelson i pini , che affollati 
Calpestavano il dorso u" ampio mare , 
Distrussero sue navi ; onde costretto 
Ei fu a soffrirne irreparabil danno. - 
Tal sconflìlla lo rese sgominato ; 
Ma d' energia di mente egli fornito , 
Scelse un ulil consiglio. Tornò in Francia , 
E , con animo indomito e feroce , 
Ad abbatter si accinse il Direttorio. - 
Cangiò sistema , e la propizia sorte , 
Con plauso grande , Imperalor lo fece. -- 
Strinse nodo nuzial cospicuo , e il trasse 
A ciò ambizione e tema , e non l' amore. 
Fu della Gloria ci Figlio , ed il suo brando 
Lo fc' poggiar; ma il trono Lui depresse. -- 
Egli in cor non membro di esser mortale , 
E che quando Fortuna i suoi favori 
All' uom comparle, sono spesso brevi. - 
Le forze congiurate dei Regnanti 
Non valsero a domarlo ; ma fu vinto 
Dal suo ostinalo core , e dal gran pondo 
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bi tanta sua grandezza , e dal rigore 

Di un asprissimo gel che non prevedde. -- 

D 1 ira osti! divenuto ornai bersaglio , 

E gioco pure d'incostante sorte, 

Soffrì molte vicende assai penose : 

Fuggì ratto ; e due giorni ebbe vittoria 

In Yaterloo \ ma poscia egli fu vinto. -- 

Divo sdegno segnollo sulla fronte , 

Frenando V orgoglioso suo potere , 

E il spinse tosto nel sentier dei vinti. - 

Dal pondo egli gravato di sventure , 

Condannalo poi venne a crudo bando , 

Onde i lampi sfumaron del suo nome. 

A lui fé 1 strazio in core un tal frangente , 

E fra ascosi sospiri trasse F ore. - 

I( suo spirto fremente , a poco a poco 

Si colmò di pensieri nubilosi; 

E alfin di morte interminabil sonno 

Lo coprì di ferale , ed atro velo : 

Egli esemplo di gloria a età futura ; 

Visse da forte ,e fu stupor del mondo. 

Spesso l'eterno obblio gli estinti inghiolle 

Infra la muta oscurità degli anni; 

Ma l'Europa il rimembra, e trema ancora-. 

Cadente ei fu colosso, che gran scossa 

Svegliò , e impresse dovunque immense traccc.- 
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La Discordia che tiene in se ria peste , 
Con possente veleno , ed usa mezzi , 
Che il buon ordine vada sottosopra ; 
Ed i regni converte in cupe selve 
Di viventi sfrenali eguali a fiere . 
Fisò il mondo , e più volle scosse il capo 
Ravvolto da serpenti e negre bende ; 
E non polendo seminar più gare , 
E dissensioni , allor gridò fremendo : 

10 parto; e un dì qui tornerò più fiera.- 
Ravvivò tosto il cor d' ognun la gioja 

Nel veder balenare dell' Eterno 

Fra i cigli il bel fulgor, che pace arreca. 

11 Sol divenne chiaro oltre l 1 usato , 
Esultando pomposo ne' suoi raggi. - 
Vidde il mondo già infrante quelle spade , 
Che fer sgorgar di sangue immensi rivi. - 
Non fu più sospiroso e taciturno 

Il mortale , obblìando i dì trascorsi. - 
Mandò un urlo festoso ogni nazione: 
Sorprendente nell'alme fu la gioja. 
Si allegrò la donzella, che l'amante 
Avea fra P armi ; nè più umor di doglia 
11 seno le calcò. ~ La gran mestizia 
In contento cangiossi , e lieti carmi. - 
Un fervoroso istinto P alme spinse 
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Di femmine diverse liele , e ansanti 

Che traboccando amor da' vividi occhi , 

Andarono a incontrar parenti e amici , 

Ergendo in mano fiammeggianti tede 

E incurvando le spalle ai caldi baci 

Del fratello , e addoppiando in un gli amplessi 

Echeggiaron fra il Cielo inni festosi. — 

Dalla man degli amanti già spossati , 

I brandi furon svelti da pietose 

Donne intente per tergerli il sudore: 

Furo i gesti , e i sospir quadri ammirandi. — 

La pace , per molti anni , fe' gli spirti 

Più tranquilli ; ma schiavi e oppressi ognora. 

Surse or dì nuovo torreggiale nube 

Che già offusca la fronte all'almo Cielo: 

Ora il tuono di guerra gonfia e cresce : — 

Fiero turbine spazia fra le nubi 

Che han V orlo tinto di sanguigni lampi. — 

Già tenebror di doglia copre un Regno , 

Che in lagrime distilla. — Lutto alberga 

Grave e negro fra quello , e più lo accresce 

La voce del potere di alto Duce 

Che , gonfio in cor di bellicoso ardore , 

Offre ai vinti obbedienza , ovver la morie. — 

Corrente oscura di perigli invade 
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SERATA CORRIGE 



ERRORI 

Pag. Lin. 
13. 15. urgenti assorto; 
18. 22. astti erranti 
74. 8. (annoiai.) nell' intorno 
8/. 5. (id.) e gli parla 



CORREZIONI 

urgenti assorto 
astri erranti? 
neli' interno 
e le parla 



95. 10. l'orgoglio" 
110. 8. Il ben più è dolce dopo, 
tristo lato. 

> 13. il viaggiator t flora 
1 1 5. 29. clic a te si deve 
129. 2. (ebro dall'ozio e gli agi) 
140. 4. tolge 

161. 14. Ma già quelli ria morie 
e atroce ha colto. 

174. 8. Da mostrar cb'io non 
curo te ben fato fanciul- 
lo. Or l'affrontarmi a 
te non va'e. 

133. 3. l'rolezone, entusiasmo 

18H. 1. or trova 
» 5. pompeggia 
■ 8. insultante 

200. 29. die io spinge 

201. 13. E in esso il disamar 
205. 7. ma fra i ni 

224. 10. Li Asilrubal ravvisò 
226. 33. Il gaudio 

252. 8. Emblema, di tua possa 

253. 5. diventa indegno 

254. 1 4. Onde quella non venga 

punto lesa. 
260. 31. H portentoso insultator 
de' flotti. 

269. 17. un entusiasmo audace. 

270. 5. e inoltrato 

» 6. un rio costume è altiero, 
281. 12. a urt ir Eva 
298. 4. il ciel coperse 
30:?. 34. porso 
311. 9. E poscia Duite 

315. 13. che fa tornar 

316. 14. Oli empia follia! 

327. 6. a dar orma 

328. 3. amore 



d* orgoglio 
Ma corredo d' < 
il tristo falò, 
il fiator talora 
che a te si deve, 
(amando t'ozio e gli agi) 
toglie 

Ma quelli un egual morte 

atroce ha collo. 
A mostrare che nnle in 

me vibrasti il dardo. 

Or 1' affrontarmi a te 

non vale. 
Protezion, fanatismo 
or trova, 
pompeggia, 
insultante, 
che lo spinga 
È in esso il disamar 
ma fra gli occhi 
Li Asdrubalc ravviso. 
LV gaudio 

Emblema di sua possa 

di venia indegno 

Onde scamparla da ne- 
mica offesa. 

11 portentoso insultator 
de' flutti, 

un fimtismo audace 

è inoltrato 

rio costume, e altiero, 

o sfar Eva 

il ciel cosperse 

polso 

Mi prima Danle 
che fa tuonar 
Ella è follìa ! 
a dar norma 
amori 
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